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Destra squadrista 
rissa alla Camera 


Le due riforme del centrodestra, 
premierato e autonomia differen- 
ziata, compiono un passo avanti 
verso l’approvazione in un clima 
ad alta tensione. Rissa alla Came- 
ra: il deputato M5S Lorenzo Don- 
no viene aggredito, mentre conse- 
gna la bandiera tricolore al mini- 
stro Calderoli, e portato fuori dal- 
l’Aula in carrozzina. Il Pd denun- 

cia: violenza squadrista. 
di De Cicco, Fraschilla e Milella 
alle pagine 12 e 13 


L’ Autonomia eil segnale dal Sud 


di Isaia Sales 


lrisultato delle elezioni europee nel Sud d’Italia 

merita una specifica riflessione. Innanzitutto, 
perché qui si è prodotta la più alta astensione nella 
storia politica italiana: solo il 43,73% ha votato nel Sud 


continentale e il 37,31% nelle isole. 


a pagina 33 


Oggi con U 


* ~ Aa. 
Montecitorio || momento in cui Leonardo Donno viene aggredito ansa/massimo percossi 


BORGO EGNAZIA 


II G7sidivide sull'aborto 


Inizia il vertice con un disaccordo sul diritto sparito dalla bozza finale. L'ira di Parigi e Berlino: l’Italia non lo vuole 
Verso l'intesa sui dossier strategici: asset russi, sostegno all’ Ucraina, monito alla Cina e tregua in Medio Oriente 


Il segretario Onu Guterres a Putin: solo con l'Ucraina integra ci sarà la pace 


Un summit 
di anatre zoppe 


di Paolo Garimberti 


1G7, che si apre oggi nella 
sfarzosa cornice del resort di 
Borgo Egnazia, è una riunione di 
anatre zoppe. Quattro su sette dei 
leader sono a rischio. 
apagina 33 


Il G7 dei capi di Stato e di governo a 
Borgo Egnazia, in Puglia, crea scom- 
piglio tra le cancellerie prima anco- 
ra di iniziare. Non sui dossier princi- 
pali, come l’Ucraina o il Medio 
Oriente, ma sul diritto all’aborto. 
Nella bozza della dichiarazione fi- 
nale scompare infatti il punto sul- 
l’importanza di garantire “un acces- 
so effettivo e sicuro all’aborto”. Il se- 
gretario generale dell'Onu, Anto- 
nio Guterres, nell’intervista: «L’U- 
craina torni integra, solo così ci sa- 
rà una pace giusta e sostenibile». 
di Casadio, Ciriaco, Foschini 
e Mastrolilli è alle pagine 2, 3 e 4 


26 Gennaio 1994 


Lo speciale Un frame inonda 
sulle reti unificate Mediaset 


L'ultima tentazione 
santificare il Cavaliere 
ma Milano dice no 
alle strade dedicate 


di Filippo Ceccarelli 
apagina 17 
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Meravigliosa staffetta 
ancora un grande 
sogno d'oro 


di Emanuela Audisio 
a pagina 45 
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Sul Venerdì la storia 
di Gianna Nannini 
vita senza etichette 


Salvini-Le Pen 
avviso a Meloni 
“Noi uniti contro 
l’inciucio Ursula” 


di Colombo, Ginori, Lauria 
Mastrobuoni e Tito 
da pagina 6 a pagina II 


La partita a poker 
di Macron 


di Tahar Ben Jelloun 


hi vi scrive è un uomo 

triste, persino disperato. 
Sono ancora sotto shock. 
Per me e per milioni di 
francesi annuncio, da parte 
di Macron, dello scioglimento 
dell’Assemblée nationale 
è una sorpresa e una follia. 

a pagina 32 


Salvate 
il soldato Francia 


di Bernard-Henri Lévy 


acron ha avuto ragione. 

Il dado è tratto e 
sapremo presto se la decisione 
di sciogliere l'Assemblea 
nazionale è suicida, una 
scommessa folle, o una scelta 
ragionata. Ma per me le cose 
sono chiare. 

apagina 32 
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BARI - Ursula von der Leyen era 
appena atterrata all’aeroporto Ka- 
rol Woityla di Bari quando uno 
dei suoi collaboratori le si è avvici- 
nato per mostrarle quello che sa- 
rebbe accaduto nelle ore successi- 
ve: il primo incidente diplomati- 
co del G7 italiano. Da Bruxelles 
era trapelata infatti la notizia di 
uno scontro tra l’Italia, la Francia 
e la Germania sul documento fi- 
nale che dovrà essere diffuso alla 
fine del summit. Un conflitto di- 
plomatico su un passaggio tanto 
delicato, quanto scivoloso: «L’ac- 
cesso all’aborto sicuro e legale e 
alle cure post-aborto». 

Il riferimento era stato inserito 
dagli sherpa nel documento, ma 
l’Italia avrebbe chiesto di cancel- 
larlo, trovando però la forte con- 
trarietà degli altri Paesi. Una posi- 
zione che si era già intravista lo 
scorso anno al vertice di Hiroshi- 
ma, quando i Sette concordarono 
sul «pieno impegno per assicura- 
re salute e diritti sessuali ripro- 
duttivi completi per tutti», anche 
in riferimento all’ «accesso all’a- 
borto». E che ora si fa ancora più 
importante, per evidenti questio- 
ni di politica interna: la Francia di 
Emmanuel Macron è in campa- 
gna elettorale e il leader francese 
non può dare nemmeno l’impres- 
sione di essere remissivo su un no- 
do così sensibile. E lo stesso vale 
per gli Stati Uniti di Joe Biden, 
che ha fatto del diritto all’aborto 
una delle bandiere contro l’ultra- 
conservatorismo di Donald 
Trump. 

Ma davvero la presidenza italia- 
na vuole aprire un caso interna- 
zionale su un argomento così deli- 
cato? Mentre von der Leyen cer- 
cava di capire cosa stava accaden- 
do, da Palazzo Chigi arrivava 
un’imbarazzata smentita, che in 
realtà smentita non era. «Nessu- 
no Stato ha chiesto di eliminare il 
riferimento alle questioni relati- 
ve all’aborto dalla bozza delle 
conclusioni del vertice G7», era la 
premessa di Palazzo Chigi. «Ci 
troviamo in una fase in cui le dina- 
miche negoziali sono ancora in 
corso. Tutto quello che entrerà 
nel documento conclusivo sarà 
un punto di caduta finale frutto 
di un negoziato fra i membri G7». 
Dunque: i negoziati sono in cor- 
so, al momento nessuna decisio- 
ne definitiva è stata assunta. E 
quel passaggio potrebbe dunque 
rientrare nel testo finale. 

La notizia, comunque, crea 
scalpore appena si diffonde tra le 
delegazioni. «Ma davvero voglia- 
mo fare un salto così indietro nel 
tempo? Che sta succedendo da 
voi in Italia?», domandavano al- 
larmati i giornalisti giapponesi 
che popolavano il Media center al- 
la Fiera del Levante di Bari, dove 
soltanto ieri 800 persone si sono 
registrate. 

Secondo altre fonti, a suggerire 
la frenata - «che è comunque su 
temi che non erano sul tavolo di 
questo G7», sottolineano dalla de- 


Primo piano // vertice dei Grandi 


Roma avrebbe chiesto di cancellare 
il riferimento. Palazzo Chigi: 
“Dinamiche negoziali ancora in 
corso”. Oggi il via al summit, 
accordo sugli asset russi 


di Giuliano Foschini 


Il diritto all’aborto 


Francia 

La Francia è diventata lo scorso aprile 
il primo Paese al mondo ad iscrivere 
esplicitamente il diritto all Interruzione 


volontaria di gravidanza (Ivg) nella 
Costituzione 


Unione Europea 

Sempre ad aprile, il Parlamento europeo 
ha approvato una risoluzione per 
chiedere di inserire l'aborto sicuro e 
legale tra i diritti fondamentali: 336 voti 
favorevoli e 163 contrari 


Italia 

Lo stesso mese il Movimento 5 Stelle ha 
depositato alla Camera una proposta di 
riforma costituzionale per inserire il 


diritto all'aborto tra le tutele previste 
dalla legge fondamentale dello Stato 


G7, sul diritto all'aborto 
l'ira di Parigi e Berlino 
“L'Italia non lo vuole 
nel documento finale” 


legazione italiana - potrebbe esse- 
re stata la volontà di non urtare la 
sensibilità di papa Francesco, 
ospite eccezionale del summit. 

In ogni caso, non èil primo con- 
flitto sui diritti che vede coinvol- 
ta Meloni: al vertice giapponese 
del 2023 il canadese Justin Tru- 
deau aveva già avuto modo di po- 
lemizzare sui diritti civili con la 
premier sul tema dei diritti Lgbt- 
q+. Detto anche che nelle delega- 
zioni degli altri paesi c’è stata, a 
fronte della posizione italiana 
che chiedeva di cancellare il rife- 
rimento all’aborto, molta sorpre- 
sa. «Cosa è cambiato da Hiroshi- 
maaoggi?» ha detto qualcuno, sa- 
pendo in realtà che le condizioni 
politiche sono molto diverse. 

Lo scontro sull'aborto non è 
certo il viatico migliore per l’av- 
vio di un G7 che si preannuncia 
particolarmente delicato. 

Oggi alle 10:30 l’avvio ufficiale 
con la foto di famiglia. Poi subito 
toccherà a Volodymyr Zelensky e 
al tema ucraino. Sul tavolo la que- 
stione dell’utilizzo degli asset rus- 
si congelati da mettere a disposi- 
zione dell’ucraina: «C’è un accor- 
do per renderlo possibile entro la 
fine del 2024», fanno sapere gli 
italiani. E’ il lavoro che sta com- 
piendo Elisabetta Belloni e po- 
trebbe essere il primo grande ri- 
sultato in un G7 cominciato su 
una strada che l’Italia avrebbe vo- 
luto evitare. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


NAPOLIPRESS/FOTOGRAMMA 


Giovedì, 13 giugno 2024 la Repubblica 


di Giovanna Casadio 


«Meloni non perde occasione per at- 
tentare ai diritti delle donne e che 
lo faccia la prima donna premier 
che l’Italia abbia avuto è particolar- 
mente penoso». Pina Picierno, vice 
presidente dem dell’Europarlamen- 
to, ora rieletta a Strasburgo, è stata 
la relatrice della risoluzione Ue sul 
diritto all’aborto sicuro e legale nel- 
la Carta dei diritti fondamentali eu- 
ropei. 
L’Italia ha dunque provato a 


L'intervista 


Picierno “Un attacco 
contro le donne 
e le convenzioni 
internazional 


l 


stralciare il diritto allaborto dalle 
conclusioni del G7? 
«È quanto sembra essere accaduto: è 
un tentativo molto grave perchè 
l’aborto sicuro e legale è uno dei 
diritti fondamentali delle donne, 
sancito dalle convenzioni 
internazionali e dalle risoluzioni del 
Parlamento Ue». 

Lei è stata relatrice dell’ultima 
risoluzione? 
«Sì. Ad aprile scorso la risoluzione è 
stata approvata a larghissima 
maggioranza. Il Parlamento di 
Strasburgo ha chiesto di inserire 
l’aborto sicuro e legale nella Carta 
dei diritti fondamentali Ue. E si 
esortavano tutti i Paesi dell’Unione a 
rendere possibile l’aborto legale 
sulla base delle linee guida Oms. 


A STRASBURGO 
PINA PICIERNO 
È STATA 
RIELETTA 


Gli altri Paesi hanno 
reagito perché è stato 
messo in discussione 
un diritto 
fondamentale 


C’era un riferimento all'Italia nel 
quale erano specificati i casi di 
aborto negato per l’alto numero di 
obiettori di coscienza, sottolineando 
che il diritto all'aborto ha subito nel 
nostro Paese erosioni importanti». 

Il mantra dell’esecutivo e della 
premier, però, è che nessuno vuole 
toccare l’aborto. 

«È come gettare il sasso e 
nascondere la mano. Le scelte fatte 
dal governo Meloni e dalla sua 
maggioranza raccontano una storia 
diversa. Basti pensare alle 
associazioni “anti scelta” nei 
consultori. Il diritto di scelta e 
autodeterminazione delle donne 
diventa difficile o quasi impossibile. 
Ora siamo alle tensioni con gli altri 
Stati del G7 e in particolare con la 


Francia». 

Con la Francia è quasi un caso 
diplomatico? 

«Rischiamo lo scontro 
internazionale. È urgente chiarire. I 
Paesi del G7 non possono accettare 
una dichiarazione in cui venga 
limitato un diritto fondamentale 
sancito dalle convenzioni 
internazionali». 

È un tradimento delle donne? 

«I fatti raccontano appunto il 
tradimento delle donne». 

La presenza delle associazioni 
antiabortiste nei consultori, votata 
peraltro nelle norme sul Pnrr, è 
stata l’ultima spallata camuffata? 
«La presenza di gruppi “anti scelta”, 
come preferisco chiamarli, è odiosa 
perché introduce un elemento 
destabilizzante. Le donne in un 
momento così delicato non possono 
essere condizionate e la loro libertà 
deve esere garantita». 

Cosa fare dopo quest’ultimo 
attacco? 

«Vigilare e lottare peri diritti di tutte. 
Cè stata una reazione 
internazionale, visto che è stato 
messo in discussione un diritto 
fondamentale. Ma bisogna continare 
a tenere alta la guardia. E poi 
mettiamo in campo una politica 
autenticamente femminista». 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


la Repubblica Giovedì, 13 giugno 2024 


671 


®( vw, 19 
o\vo P, I 
eyi NS 
AIN lidi 


TALIA 


2024 


La premier 
Giorgia Meloni 
A sinistra, il logo 
del G7 in Puglia. 
Oggi alle 10.30 
l’avvio ufficiale 
conla “foto di 
famiglia” dei 
leader. Previsto 
l'intervento 
del presidente 
ucraino 
Volodymyr 
Zelensky 


Primo piano 


Il retroscena 
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Dai leader a Meloni 
uno schiaffo sui diritti 
“Niente patti con Le Pen” 


La premier costruisce 
un programma in tre 
punti con l’ultradestra 
francese. Il sospetto 
di una ritorsione 
per l'intesa 


diTommaso Ciriaco 


BARI — Uno sgambetto diplomatico. 
Un segnale fragoroso, recapitato da 
Parigi e Berlino, che anticipa la bat- 
taglia delle prossime settimane. 
Giorgia Meloni ci mette un attimo a 
capire che la notizia del passaggio 
prima inserito e poi cancellato sul- 
l’aborto nella dichiarazione finale 
del G7 arriva dai suoi avversari. Che 
non fanno nulla per nascondere al 
mondo la fotografia di una leader 
conservatrice, quasi reazionaria sui 
diritti. L'operazione serve a rovinar- 
le la vigilia del summit pugliese, a 
poche ore dallo sbarco delle delega- 
zioni in Italia. E soprattutto, prepa- 
ra lo scontro peri vertici istituziona- 
li europei. Perché se la presidente 
del Consiglio sceglie davvero il dop- 
pio forno con Marine Le Pen, pro- 
vando a scardinare la maggioranza 
Ursula, allora la reazione delle altre 
Cancellerie continentali sarà duris- 
sima. 

Bisogna lasciare un attimo Borgo 
Egnazia e spostarsi nel quartier ge- 
nerale di Ecr. È lì che, silenziosa- 
mente, imeloniani stanno costruen- 
do l’alternativa, su indicazione del- 
la premier. Nessuna decisione è an- 
cora definitiva, ma Meloni vuole gio- 
care su due tavoli. E ad uno dei due 
siede assieme a Marine Le Pen. Nel- 
le ultime ore, i suoi emissari a Bru- 
xelles - Nicola Procaccini, Carlo Fi- 
danza e Antonio Giordano - hanno 
iniziato una serrata trattativa con 
gli ambasciatori lepenisti. Discuto- 
no e limano i dettagli di una bozza 
di accordo programmatico ideale 
che tenga assieme Ecr e Identità e 
democrazia. Di fatto, un’agenda di 
tre o quattro punti su cui far conver- 
gere destra conservatrice ed estre- 
ma destra. In questa lista ci sono i 


dossier dell’immigrazione, dell’e- 
nergia, lotta al green deal e un impe- 
gno conservatore in temi di diritti. 
È, al momento, una convergenza 
d’interesse. L'hanno inquadrata 
esattamente così Meloni e Le Pen, 
in un colloquio telefonico recentis- 
simo. Entrambe provano ad alzare 
il prezzo per raggiungere i propri 
obiettivi. Quello della francese è 
chiaro: vincere le elezioni e terremo- 
tare la macchina europeista che - 
forte del blocco tra popolari e socia- 
listi - corre in queste ore velocemen- 
te verso il tentativo di blindare il bis 
di Ursula von der Leyen. Quanto al- 
la premier italiana, lo scopo è evi- 
dente: trattando una piattaforma 
coni lepenisti intende “coprirsi” po- 
liticamente alla sua destra, senza es- 
sere accusata di intelligenza con il 
nemico (europeista). Mettendo pres- 
sione a Ursula, alza di certo il prez- 
zo per ottenere - nella peggiore del- 
le ipotesi - un portafoglio di peso 
che vorrebbe affidare ad Elisabetta 
Belloni. Ma è sempre più forte la ten- 


GONZALO FUENTES/REUTERS 


Le Pen 
La leader di Rn 
circondata da 
giornalisti a 
Parigi dopo aver 
annunciato una 
alleanza con il 
centro destra 
dei Repubblicani 
che ha stravolto 
lo spettro 
politico francese 


tazione, di cui ha dato conto ieri 
questo giornale, di “congelare” la 
candidatura di von der Leyen, atten- 
dendo l’eventuale vittoria dei lepe- 
nisti per imporre al vertice della 
Commissione un nome diverso (ha 
in mente quello di Antonio Tajani). 
In questo schema, però, contano so- 
prattutto i tempi. Le due leader han- 
no infatti bisogno di far slittare l’ac- 
cordo su Ursula nel Consiglio euro- 
peo di fine giugno, convocandone 
uno straordinario dopo le legislati- 
ve in Francia: ľ’8 o il 12 luglio, subito 
prima o immediatamente dopo il 
vertice Nato del 9-11 luglio a Wa- 
shington. 

Ma torniamo in Puglia. La pre- 
mier si troverà già oggi faccia a fac- 
cia con i leader europei. Prima del- 
l’avvio del summit dovrebbe fare il 
punto con Macron, Scholz, von der 
Leyen e Charles Michel: è prassi pri- 
ma di ogni G7, stavolta l’incontro 
non potrà prescindere dal dossier 
della prossima Commissione. Con i 
quattro, poi, Meloni progetta anche 
incontri bilaterali, in quella che si 
preannuncia come l’avvio della trat- 
tativa vera e propria. 

Non sarà facile, per lei, imporre 
però la frenata sui tempi. Il Cancel- 
liere tedesco non sembra intenzio- 
nato ad accettarla, von der Leyen 
ha tutto l’interesse a stringere i tem- 
pi. E poi, la presidente del Consiglio 
deve fare i conti anche con un’altra 
difficoltà, in questa rincorsa all’e- 
strema destra francese: Joe Biden. 
Per gli Stati Uniti, l'evoluzione filo 
atlantista e anti russa di Marine Le 
Pen non è così evidente, né lineare. 
Il sostegno a Kiev è per Washington 
una necessità strategica imprescin- 
dibile e l’opzione dei lepenisti al po- 
tere non lascia sereni. Nei giorni 
scorsi, Repubblica ha raccolto la li- 
nea della Casa Bianca sul punto, ri- 
ferendo delle pesanti perplessità 
nutrite dall’amministrazione sul 
riavvicinamento a Le Pen. Troppo 
estremista, troppo ambigua nel rap- 
porto con Mosca. Ecco perché la di- 
plomazia italiana si aspetta che Bi- 
den, faccia a faccia con la presiden- 
te del Consigli, chieda conto di que- 
sta possibile svolta tinta di nero. E 
le consigli vivamente di lasciare per- 
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BARI — La pace in Ucraina può arri- 
vare solo rispettando il principio 
dell’integrità territoriale, quindi Pu- 
tin deve rinunciare alle conquiste. 
L’Onu è pronta a dare un contribu- 
to a Gaza per garantirne governo e 
stabilità. Il G7 deve accelerare le ini- 
ziative sul clima. Quanto alle migra- 
zioni, il Piano Mattei può servire, a 
patto che l’Italia non dimentichi co- 
me sia “essenziale distinguere tra ri- 
fugiati e migranti”. Sono le sollecita- 
zioni del segretario generale dell’O- 
nu Antonio Guterres, in questa in- 
tervista esclusiva con Repubblica su- 
gli obiettivi del G7. 

Quali sono le sue priorità? 
«Il G7 è un’importante opportunità 
per fare progressi su questioni 
chiave, dalla crisi climatica agli sforzi 
verso una migrazione sicura, 


Primo piano // vertice dei Grandi 


L'intervista al segretario generale delle Nazioni Unite 


Antonio Guterres 
“Pacein Ucraina 
senza cedere territori 
A Gaza serve l Onu” 


dal nostro inviato Paolo Mastrolilli 


Giovedì, 13 giugno 2024 la Repubblica 


settori e i gas serra. Gli obiettivi del 
G7 devono stabilire il punto di 
riferimento in termini di ambizione, 
qualità e tempistica per gli altri. Deve 
guidare l’eliminazione dei 
combustibili fossili ponendo fine a 
tutte le nuove esplorazioni di 
petrolio e gas, impegnandosi a 
terminare i nuovi progetti relativi al 
carbone, smettere di usarlo entro il 
2030 e decarbonizzare 
completamente i propri sistemi 
energetici entro il 2035. Il G7 deve 
aiutare i paesi in via di sviluppo 
nell’accelerare la loro transizione. 
Occorre concentrarsi 
sull’adattamento, onorando 
l’impegno di raddoppiare i 
finanziamenti ad almeno 40 miliardi 
di dollari all’anno entro il 2025. I G7 
devono fornire forti contributi al 


creando slancio perla riforma delle nuovo Loss and 
istituzioni globali e concordando Damage Fund, e 
principi che governino l’intelligenza garantire che sia 
artificiale. Sul clima, la finestra operativo entro la 
d’azione si sta rapidamente COP29». 
chiudendo e i maggiori autori Come giudica il 
inquinatori - G7 e G20 - hanno la “Piano Mattei” 
responsabilità di andare più lontano dell’Italia per 
e più velocemente. Devono fissare Africa? 
obiettivi ambiziosi per ridurre le «La storia del 
emissioni; eliminare gradualmente mondo è in gran 
l’uso dei combustibili fossili; parte la storia della 
aumentare i finanziamenti per mobilità umana. La 
l'adattamento e il fondo Loss and migrazione di 
Damage. Dovrebbero inoltre fornire massa nel corso dei 
competenze tecniche ai Paesi in via secoli ha creato il 
di sviluppo per favorire la loro mondo di oggi. Il 
transizione. A sostegno di ciò serve fenomeno non è 
cambiare l’architettura finanziaria nato dal nulla negli 
internazionale, che è obsoleta, ultimi decenni. Ma 
disfunzionale e ingiusta. Un’altra deve essere gestito 
area che metterò in evidenza è in modo da 
l’intelligenza artificiale, che sta rispettare i diritti 
rapidamente diventando una umani dei rifugiati, 
questione centrale di governance. Le dei migranti e dei 
tecnologie superano la paesi ospitanti. Allo 
regolamentazione. Vengono lanciate stesso tempo, è 
praticamente senza riguardo perle È essenziale 
conseguenze. E distinguere tra 
us infiammano le IO Segretario generale rifugiati e migranti. 
SEGA tensioni Antonio Guterres Irifugiati fuggono 
> a esistenti, È stato primo ministro "e da persecuzioni e 
UR concentrando la del Portogallo e Alto “i conflitti. Secondo 
G7 ITALIA  ricchezzae Commissario peri AIN la Convenzione del 1951, i governi 
2024 contribuendoal || rifugiati. Dal 2017 è La procura di Brindisi indaga per frode devono aprire loro i propri confini e 
divario digitale». | | segretario generale proteggerli. I migranti non 


Lei ha accolto con favore la 
proposta di cessate il fuoco a Gaza 
del presidente americano Biden. 
L’Onu potrebbero svolgere un 
ruolo dopo il conflitto, sia per il 
mantenimento della pace che perla 
ricostruzione, nonostante le 


beneficiano di queste tutele 
specifiche, ma i loro diritti umani 
fondamentali devono essere 
rispettati. 

Nel 2023, delle oltre 150mila persone 
arrivate in Italia via mare, il 72% 
proveniva da Paesi africani. Ci sono 


delle Nazioni Unite 


Nave pattumiera per la Polizia 
sequestrata la Mykonos Magic 


discussioni sull’UNRWA? «Una nave battente bandiera liberia- ovvie ragioni per questo. Molti 
«Non possiamo contemplare la na». Sembra uno scherzo, e invece è i africani emigrano in cerca di 
continuazione di questo orrore, tutto tremendamente vero in questa opportunità economiche. La riforma 
tanto meno un’escalation o una vicenda che sta mettendo in grande dell’architettura finanziaria 
ripetizione tra qualche anno. difficoltà l’Italia alla vigilia dell’even- internazionale consentirebbe ai 
Dobbiamo interrompere il ciclo. In lsr aele va to più delicato dell’anno, il G7 di Bor- paesi del Continente di aumentare i 
L’Onu è pronta e disposta a fare tutto rotto i I, ci C I o go Egnazia. La vicenda è nota: la na- propri investimenti nello sviluppo 
il possibile per risolvere la situazione ve, ormeggiata nel porto di Brindisi sostenibile, creando posti di lavoro e 
tra Israele e Palestina, a sostegno del I o rrore che doveva servire da base logistica opportunità per la popolazione. Gli 
della soluzione dei due Stati. Siamo è delle forze di Polizia, era inservibile, africani dovrebbero trovare un 
in continue discussioni con tutte le sosterremo in in condizioni igieniche inaccettabili futuro in Africa. La migrazione 
parti, non solo su come affrontare la ° o d ° l e per questo è stata chiusa dopo po- dovrebbe sempre essere una scelta, 
catastrofica situazione umanitaria, tutti 1 modi ta che ore, con più di mille agenti distri- non una necessità. È importante 
ma anche su cosa occorre fare dopo solu zio ne dei buiti in alberghi della zona. anche creare forme organizzate di 
la fine dei combattimenti». s La novità di ieri è che la Polizia è migrazione tra paesi di origine e di 
Come si ferma la guerra in due Stati tornata sulla nave. Ma questa volta | A Le cabine allagate destinazione. Sono molte le aree in 
Ucraina? con un decreto di sequestro della | Le forze dell'ordine sono state spostate cui i paesi sviluppati hanno bisogno 
«Qualsiasi escalation rappresenta procura di Brindisi: il reato per cui si dei migranti. La migrazione è 
una minaccia diretta alla stabilità L am i ora zio ne indaga è la frode in pubbliche forni- | e gravi carenze alloggiative». essenziale, ma va organizzata. In 
regionale e sicurezza internazionale. . ture. Nel mirino la società «Mykonos In corso sulla nave ci sono una se- questo contesto, il Piano Mattei 
Abbiamo un disperato bisogno di è necessaria Magica Inc.» che aveva acquistato la | rie di accertamenti da parte dei cara- potrebbe essere un’opportunità non 
una pace giusta e sostenibile, in linea nave e ha partecipato al bando per | binieri del Nas e della Capitaneria di solo per combattere le cause 
con la Carta Onu, il diritto ma va metterla a disposizione della polizia. | porto mentre lo Sco della Polizia sta profonde che costringono le persone 
internazionale e le risoluzioni organ izza ta Ieri gli uomini dello Sco e della Po- | verificando gli atti dell'affidamento aintraprendere viaggi pericolosi, ma 
dell'Assemblea Generale, compreso lizia hanno acquisito tutti gli atti del- | della gara. Chi alloggiava sulla “My- per sostenere i Paesi africani che 
il principio di integrità territoriale». I I) piano Mattei la gara e sono venute fuori le prime | konos Magic” è stato trasferito nel ospitano la maggior parte degli 
Nel suo discorso sull'emergenza ` anomalie: la nave sembrerebbe stata | pomeriggio di ieri tra alberghi e la esseri umani in fuga dalle crisi. Allo 
climatica del 5 giugno ha puo essere ferma per quasi quattro anni. Batte, | Gnv Azzurra, una nave traghetto so- stesso tempo, esorto i paesi del Nord 
sottolineato l’urgente necessità di un o ppo rtun ità appunto, bandiera liberiana (anche | stitutiva. Sulla quale però uno dei sin- del mondo a combattere il traffico di 
agire. Cosa dovrebbe fare il G7? su questo sono in corso alcuni appro- | dacati di polizia, il Siap, ha posto già | esseri umani. Nessuno può 
«Deve dimostrare leadership fondimenti) e presenterebbe, come | qualche dubbio: «I colleghi ci stanno raggiungere questo obiettivo da solo, 
presentando, entro l’inizio del 2025, emerge dalle fotografie e dalle de- | dicendo che la situazione è ancora motivo per cui sono necessari sforzi 
nuovi National Determined nunce allegate agli atti di indagine, | piùinadeguata» dicono. globali per organizzare e gestire le 
Contribution pienamente allineati al «rilevanti criticità igienico-sanitarie | — (g.f.) migrazioni». 
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L'apporto di potassio, magnesio e sodio assicurato da Acqua Uliveto può aiutare a ridurre il rischio di insorgenza dei crampi e di debolezza muscolare, 
mentre l'elevata concentrazione di bicarbonato potrebbe contribuire nel tamponare l'acido lattico e l'eccesso di radicali acidi, prodotti con lo sforzo, 
contribuendo così ad innalzare la resistenza alla fatica ed accelerando la fase di recupero dopo sforzo (G. Maltinti. Università di Pisa 1990). 
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PARIGI — È il giorno della verità, la 
sua verità. Dopo aver preso una deci- 
sione che a molti - anche nella sua 
maggioranza - risulta ancora incom- 
prensibile, Emmanuel Macron spie- 
ga cosa lo ha portato domenica sera 
a sciogliere Assemblée Nationale e 
convocare elezioni politiche antici- 
pate. 

«Il mio è un gesto di fiducia nel po- 
polo», dice il capo di Stato spiegan- 
do di aver voluto raccogliere il «mes- 
saggio di collera» mandato nel voto 
delle europee, con il Rassemble- 
ment National arrivato a quasi il 
32%. Un «fatto politico che non pos- 
so ignorare», sottolinea Macron du- 
rante più di un’ora di conferenza 
stampa organizzata da Renaissan- 
ce, e non all’Eliseo. A riprova che il 
capo di Stato vuole impegnarsi in 
questa «campagna express», come 
dicono i media francesi, e non reste- 
rà sopra alle parti. Una corsa al car- 
diopalma, con l’estrema destra che 
è alle porte dell’Eliseo, lo incalzano i 
giornalisti. «Se i francesi hanno pau- 
ra, che reagiscano, è il momento di 
farlo», risponde lui, sostenendo che 
non c'erano altre opzioni che la chia- 
mata alle urne: «Un rimpasto o una 
nuova maggioranza non erano rispo- 
ste possibili». 

Eppure è proprio una nuova mag- 
gioranza per governare che ora il lea- 
der francese cerca nel voto. Ed è il 
senso della controffensiva mediati- 
ca che lancia davanti a un centinaio 
di cronisti, riuniti in una sala vicino 
place Madeleine, a un chilometro 
dal palazzo presidenziale. Mancano 
appena diciotto giorni al primo tur- 
no delle nuovo elezioni politiche 
che dovranno designare i 577 depu- 
tati della prossima legislatura. E ap- 
pena quattro giorni al deposito del- 
le liste. 

Nei quartieri generali dei partiti 
sono ore di trattative frenetiche, 
con l’accordo elettorale in via di defi- 
nizione a sinistra e quello annuncia- 
to due giorni fa dal presidente dei 
Républicains, Eric Ciotti, con Mari- 
ne Le Pen, poi rinnegato dal partito 
stesso. «Ciotti ha fatto un patto con 
il Diavolo», commenta Macron, invi- 
tando i repubblicani dissidenti a rag- 
giungere l’attuale maggioranza e in- 
sistendo sulle contraddizioni tra la 
linea dei Républicains sul risana- 
mento dei conti pubblici e il pro- 
gramma del Rassemblement Natio- 
nal che, nota, «comporta più di 100 
miliardi di spesa pubblica». Macron 
agita anche l’incubo spread, dopo 
che già il ministro dell'Economia, 
Bruno Le Maire, ha evocato un ri- 
schio default della Francia in caso di 
governo dell’estrema destra. 

Anche l’accordo a sinistra tra par- 
tito socialista, partito comunista, 
ecologisti e France Insoumise di 
Jean-Luc Mélenchon è, secondo Ma- 
cron, un «patto contro Natura». Il 
Presidente ricorda che Mélenchon 
non ha mai voluto condannare l’anti- 
semitismo (che ha definito «residua- 
le» in Francia) e ha strumentalizzato 
la causa palestinese senza prendere 
le distanze da Hamas. E quindi rivol- 
ge un appello agli elettori di sinistra 
che non vogliono finire sotto un «go- 


Primo piano // voto in Europa 


Il presidente difende la 
decisione di andare al 
voto e apre al dialogo 

con i moderati 
dei due schieramenti 
“Le maschere cadono, 
la verità appare” 


dalla nostra corrispondente 


L'appello di Macron 
un patto anti Le Pen 
aperto ai gollisti 
e a Glucksmann 


verno Mélenchon». Il riferimento 
più diretto è a Raphaél Gluck- 
smann, capolista alle europee e che 
ha conquistato il 14% dei voti ma è 
stato poi tagliato fuori dai giochi di 
apparato del partito socialista. 

Con una guerra sul continente, 
Macron accusa il Rassemblement 
National di essere «ambiguo sulla 
Russia» e critica il suo progetto di 
«uscita dalla Nato». Dall’altra parte, 
prosegue, «nell’estrema sinistra c’è 
una visione balcanizzata della no- 
stra politica, della nostra diploma- 
zia». Qualcuno tra i macronisti sedu- 


i) Emmanuel 
Macron 

Il presidente 
francese ha 
lanciato ieri la 
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mier Gabriel Attal e ai ministri, tutti 
invitati a «condurre la battaglia dei 
valori e delle idee» davanti al Ras- 


Anais Ginori tiin prima fila ricorda i banchi vuoti sua campagna semblement National. 
della France Insoumise quando ap- elettorale in una «Non c’è nessuna fatalità», prose- 
pena la settimana scorsa Volody- conferenza gue, e a tratti il suo discorso sembra 
myr Zelensky era venuto a parlare stampa più una seduta di training per il suo 
all’Assemblée Nationale. partito e i suoi alleati. Tra i presenti 
«È un momento storico, le ma- c’è il centrista Francois Bayrou, lea- 
pe schere cadono, la verità appare», at- der del Modem, ma viene notata la 
vari tacca Macron a proposito degli op- visibile assenza di Edouard Philip- 
Le due sinistre posti estremismi politici. Parla della pe, lex premier che ha creato il suo 
possibilità di fare accordi di gover- partito Horizons e aveva auspicato 
no, di costruire una «piattaforma di due giorni fa un passo indietro del 
Riformista azione» con altri esponenti politici. da s leader nella battaglia che si apre. 
Raphaël Tende la mano a «socialdemocrati- Raccolg (0) il «Non mi sembra sano che il Presi- 
Glucksmann, ci, ecologisti, democristiani, gollisiti ° ° dente si impegni nella campagna», 
che Macron che i. riconoscono negli oppo- Messaggio di coller d, | aveva Getto Philippe, SE 
ha invitato sti estremisti». Incoraggia un dialo- i TÀ mio è un gesto di In un sondaggio di Odexa per il Fi- 
nell’alleanza go già ora, nella costruzione delle li- . garo, emerge che il 27% dei francesi 
ste, ma anche dopo il voto perché fiducia nel popolo. è ancora pronto a fare “barrage”, 
uno degli scenari privilegiati dietro °_° muro, contro il Rassemblement Na- 
Radicale le quinte è che 1’8 luglio, all’indoma- N on ho uno Spiri to tional, votando magari per candida- 
Jean-Luc ni del secondo turno, potrebbe es- di sfa tti sta. non c "è ti che non sono della sua famiglia po- 
Mélenchon, serci un parlamento bloccato, senza i SE litica. Ma c'è anche un 24% che vuo- 
attaccato una netta vittoria. nessuna fi atalità le votare per fare “barrage” contro 
apertamente Macron comunque non ragiona lo stesso Macron, catalizzatore di 
dall’ Eliseo sulla sconfitta. «Non ho uno spirito molte critiche e malcontento. 
disfattista», ribadisce davanti al pre- ©RIPRODUZIONE RISERVATA 
La saga familiare 


Marion Maréchal rompe con Zemmour 
e ora torna all’ovile di zia Marine 


dalla nostra corrispondente 


PARIGI — Nuovo colpo di scena nel- 
la famiglia Le Pen. Dopo che Ma- 
rion Maréchal, nipote di Marine, ha 
tradito il suo clan due anni fa per 
andare con il partito Reconquéte di 
Eric Zemmour, ieri ha annunciato 
un divorzio simbolico dall’intellet- 
tuale ultrasovranista. Maréchal, 34 
anni, era andata lunedì al quartier 
generale del Rassemblement Natio- 
nal per stringere un’alleanza in vi- 
sta delle elezioni anticipate. I nego- 
ziati però erano stati interrotti da 
Jordan Bardella, presidente del Rn. 
L’ostacolo era proprio Zemmour. 
«Per costruire un’alleanza e una 
maggioranza è necessaria la fidu- 
cia» ha spiegato Bardella. «Le posi- 
zioni assunte da Zemmour durante 
tutta la campagna europea, le invet- 
tive che ha usato hanno reso nulle 
le condizioni per un accordo». 
Zemmour - che pure da anni so- 
gna un’unione delle destre - non 


La politica è stata eletta 
con Reconquéte 
ma per sfidare Macron 
ne abbandona il leader 


ALAIN JOCARD/AFP 
A La nipote Marion Maréchal 
è nipote di Marine Le Pen 


l’ha presa bene e ha deciso di pre- 
sentare dei candidati di Recon- 
quéte in duello con quelli del Rn. 
Una mossa da cui Maréchal ora 
prende le distanze, chiamando a 
«sostenere, in tutta la Francia, i sin- 
goli candidati della ‘coalizione di 
destra”, ovvero i candidati dell’al- 
leanza elettorale tra il Rn e Fric 
Ciotti, che dice, rappresentano 
«una speranza senza precedenti di 
battere Emmanuel Macron e l’estre- 
ma sinistra». 

La lista di Reconquéte, guidata 
da Maréchal, ha ottenuto il 5,4% al- 
le europee di domenica. La nipote 
di Le Pen siederà quindi a Strasbur- 
go insieme al vicepresidente del 
partito Guillaume Peltier e all’euro- 
parlamentare uscente Nicolas Bay. 
Tutti e tre erano con lei ieri per dis- 
sociarsi dalla scelta di Zemmour di 
sfidare il Rn. «Ho fatto tutto il possi- 
bile per permettere a 1,4 milioni di 
elettori di Reconquéte di essere 
rappresentati nella nuova ‘coalizio- 
ne di destra’» ha spiegato Maréchal 


che ha rifiutato «il principio delle 
candidature divisive» per non «per- 
dere questa opportunità storica di 
permettere al campo nazionalista 
di vincere». 

Gli eurodeputati di Reconquéte 
sono affiliati a Strasburgo con i Con- 
servatori di Giorgia Meloni. Ma- 
réchal è sposata con Vincenzo Sofo 
che, a differenza sua, non è riuscito 
a essere eletto domenica. Nel 2019 
era diventato eurodeputato con la 
Lega, prima di passare a Fratelli d'I- 
talia. Sofo si è fermato al tredicesi- 
mo posto al Nord-Ovest con 8.090 
preferenze. Nella famiglia dei so- 
vranisti le divisioni e le parentele 
non sono una rarità: insieme a Ma- 
réchal, Reconquéte ha fatto elegge- 
re all’europarlamento anche Sarah 
Knafo, compagna di Zemmour ed 
eminenza grigia durante l’ultima 
campagna presidenziale. Ora il par- 
tito dell’intellettuale potrebbe subi- 
re una scissione e Maréchal potreb- 
be tornare all’ovile dalla zia. — A.G. 
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66 9° o o 099 
No all’intesa con i sovranisti 
I repubblicani cacciano Ciotti 


Il partito non segue 
il leader sull’alleanza 
con il Rassemblement 

Sarà battaglia legale 


dalla nostra corrispondente 


PARIGI — Una riunione drammatica 
che si svolge a cinquecento metri dal- 
la sede ufficiale del partito, tenuta 
chiusa dal presidente Eric Ciotti. Alcu- 
ni dei massimi dirigenti dei Républi- 
cains si sono dati appuntamento in 
un museo per organizzare un ufficio 
politico che aveva un solo obiettivo: 
cacciare Ciotti, colpevole di aver an- 
nunciato ventiquattro ore prima l’ac- 
cordo con il Rassemblement National 
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in vista delle elezioni anticipate. «Un 
patto scellerato», dice Xavier Ber- 
trand, ex ministro e governatore del 
Nord. «Tra di noi non c’è posto per i 
traditori e i golpisti», aggiunge Va- 
lérie Pecresse, ex candidata alla presi- 
denziale nel 2022 e governatrice dellT- 
le-de-France. Il presidente del Senato, 
Gérard Larcher, che ha organizzato la 
ribellione dei senatori contro Ciotti, 
entra con una faccia tesa insieme alla 
segretaria generale del partito, Annie 
Genevard. 

L'ufficio politico dura meno di un’o- 
ra, ed è contestato dallo stesso Ciotti 
che in mattinata ha inviato un messag- 
gio ai militanti per chiedere di firmare 
una petizione in suo sostegno. Ciotti, 
59 anni, eletto presidente del partito 
nelle primarie di due anni fa, è convin- 
to di avere la base dei militanti dalla 
sua parte e contesta la legittimità del- 
l’ufficio politico convocato - dice - fuo- 
ri dal regolamento interno. Ma i dissi- 
denti del partito - tutti nomi importan- 
ti della famiglia politica che ha avuto 
capi di Stato come Jacques Chirac e 
Nicolas Sarkozy - vanno avanti e vota- 
noall’unanimità l'espulsione di Ciotti. 

Sarà guerra legale nelle prossime 
ore, con il deposito delle candidature 
per il primo turno (30 giugno) che sca- 
de domenica. Genevard, nominata di- 
rettrice ad interim del partito durante 
l’ufficio politico, assicura che non sa- 
rà Ciotti a presentare le liste. E che la 
commissione per le candidature del 
partito presenterà i suoi nomi «nella 
chiarezza e l'indipendenza» per di- 
ventare «un polo di stabilità» nella 
prossima legislatura. Laurent Wau- 
quiez, ex ministro e governatore della 
regione Alvernia-Rodano-Alpi, pro- 
mette che non ci sarà nessuna allean- 
za con il Rassemblement National ma 
neanche con il partito di Emmanuel 
Macron. Il capo dello Stato ha lanciato 
segnali dialoganti ai dissidenti dei 
Républicains che contestano Ciotti 
ma per ora non si vedono smottamen- 
ti in tale senso. 

È difficile anche quantificare il nu- 
mero dei deputati che seguono il pre- 
sidente espulso che ieri ha fatto sbar- 
rare le porte della sede di rue de Vau- 
girard, ufficialmente per «ragioni di si- 
curezza». Jordan Bardella, presidente 
del Rassemblement National e candi- 
dato a fare il premier in caso di un ipo- 
tetico governo delle destre, sostiene 
che l’accordo fatto con Ciotti riguar- 
da «decine di deputati uscenti Répu- 
blicains»: sulla base dell’intesa, non 
avranno uno sfidante del Rn. Di que- 
sti numeri però non c’è certezza. Ciot- 
ti è sotto attacco dei suoi. Viene de- 
scritto come un uomo solo che si è bar- 
ricato sulla sua poltrona, in una deri- 
vaideologica radicale. 

«Sono e resto il presidente della no- 
stra formazione politica, eletto dagli 
iscritti», risponde Ciotti alla decisione 
dell’ufficio politico dei Républicains 
di espellerlo. «La riunione di oggi po- 
meriggio è si è svolta in violazione fla- 
grante del nostro statuto - precisa in 
un comunicato - nessuna delle deci- 
sioni prese in questa riunione compor- 
ta conseguenze legali». Il presidente 
espulso ora minaccia «conseguenze 
penali». 

La destra francese, che non è più al 
governo dal 2012, quando Sarkozy 
venne battuto nella presidenziale, è 
sull’orlo dell’implosione. Dopo Pav- 
vento del macronismo, che era riusci- 
to ad attrarre alcuni suoi dirigenti co- 
me i ministri Gérald Darmanin e Bru- 
no Le Maire, ora è sotto la minaccia 
del vento che soffia in favore dell’e- 
strema destra. 


ac A. G. ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


PRODOTTO 
DELL'ANNO 


2024 


| consumatori italiani hanno eletto la linea 
Monge Supreme Prodotto dell’Anno 2024 
nella categoria pet food gatto. Ricette di 
altissima qualità con tonnetto e pesci 
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per una dieta equilibrata. 
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In alcune regioni 
gli estremisti superano 
il 30%. Il muro eretto 
da Merkel contro 
quell'area politica 
adesso vacilla 


> Il partito 
Il leader 
della Cdu 
Friedrich 
Merz 


BERLINO — Dopo la Francia, anche 
in Germania si sgretola il tabù della 
collaborazione con le forze estremi- 
ste. Il terremoto delle Europee e 
delle Comunali in molte aree dell’E- 
st sta facendo traballare il vallo an- 
ti-Afd e anti-Wagenknecht. Perché 
ovunque è emerso un tema ango- 
sciante: quello della governabilità. 
Come si fa ad aggirare eternamen- 
te un partito di estrema destra se 
nelle regioni della vecchia Germa- 
nia comunista prende ormai oltre il 
30% dei voti? Peraltro, a questa tor- 
nata elettorale sè aggiunto un al- 
tro “paria” in crescita vertiginosa, il 
partito rossobruno di Sahra Wagen- 
knecht. Alla prima prova elettorale 
ha incassato già oltre il 10%, nei 
land orientali. 

Come si fa a tenerli fuori dalle al- 
leanze future? È la domanda ango- 
sciante che, all'indomani delle Eu- 
ropee e del vistoso ritorno di una 
Cortina di ferro politica, comincia- 
no a porsi seriamente non soltanto 
i governatori della Cdu che temono 
di perdere lo scettro alle elezioni 
autunnali a Est dell’Elba. La clamo- 
rosa novità è che anche i big del par- 
tito di Konrad Adenauer comincia- 
no a dire che la famosa “Brand- 
mauer”, il vallo eretto a destra da 
Angela Merkel, il “mai con l’Afd”, 
non può reggere più a lungo, alla 
prova dei fatti. 

Non è un caso che una picconata 
violentissima a quel muro sia arriva- 
ta ieri proprio dalla Sassonia, dove 
si vota il 1 settembre. Il governatore 
in carica, Michael Kretschmer, ha ri- 
badito una provocazione che aveva 
già lanciato in campagna elettora- 
le: basta con la “Brandmauer”, con 
il firewall anti-destra. Dopo ilboom 
nelle elezioni comunali di domeni- 
ca, che si svolgevano in contempo- 
ranea alle europee, il politico della 
Cdu ha detto che i sindaci «devono 
parlare con tutti coloro che sono 
stati votati». E ha aggiunto che 
«non tutti gli elettori dell’Afd sono 
estremisti di destra». 

La novità sconvolgente, tuttavia, 
è che il governatore del Nordre- 
no-Westfalia, Hendrik Wuest, era 
in visita in Sassonia. E ha detto che 
«bisognerebbe evitare di dare con- 
sigli dall’alto. Bisogna guardare 
molto attentamente a chi si ha da- 
vanti e con chi si ha a che fare». Una 
frase che in tempi normali si sareb- 
be potuta derubricare come l’enne- 
simo duello a distanza con il leader 
del Cdu, Friedrich Merz. Che poco 
prima aveva ribadito il suo “nein” 
ad alleanze con l’estrema destra o i 
rossobruni. È noto che Wuest aspi- 
ra a strappargli lo scettro di candi- 
dato alla cancelleria, in autunno. 

La sua uscita, però, lascia sbigot- 
titi: Wuest è sempre stato un “mer- 
keliano”, un cristianodemocratico 
di sinistra, impegnato a tenere alta 
la bandiera dell’accoglienza e del 
muro contro l’Afd. Ieri si è spostato 
più a destra di Merz. E il capo stesso 
del partito, va ricordato, è conside- 
rato da sempre un segreto sosteni- 
tore di alleanze con VAfd: l’estate 
scorsa gli era scappato un via libera 
a coalizioni locali con l’ultradestra, 
ma era stato immediatamente ri- 
chiamato all’ordine dal resto del 
partito. 

Lo scenario, però, è mutato dram- 
maticamente. E la governabilità è 
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Germania, cade il tabù 
elle alleanze con l Afd 
ma la Cdu si spacca 


Dopo il successo 
della destra estrema 
in Sassonia e Turingia 
i cristiano-democratici 
aprono agli accordi 
Per ora il leader Merz 
prova a frenare 


dalla nostra corrispondente 
Tonia Mastrobuoni 


Così ha votato 
la Germania 


E Cdu-Csu 


Afd 
E Verdi 


E Spd 
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Un climatizzatore in pompa di calore KIREIA 


tocca le vette dell'efficienza e del risparmio. 


KIREIA è tecnologia green che rende perfetto 
il clima della tua casa, purifica l'aria e si adatta 


alle condizioni più estreme. Consuma poca 
energia con basso impatto sull'ambiente. 


Al vertice della sostenibilità c'è KIREIA. 
Ti aspettiamo in vetta. 
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HEAVY INDUSTRIES 


Vorresti averlo! 
su ogni pafete. 


LUKAS BARTH/REUTERS 


sempre più a rischio, al di là dell’El- 
ba. E sufficiente guardare proprio 
ai risultati delle elezioni di domeni- 
ca scorsa per capire in che micidia- 
le trappola sono finiti i partiti del- 
Parco costituzionale. In Sassonia 
l’Afd ha preso il 31,8%, la Cdu è cala- 
ta al 21,8%, mentre il partito della 
rossobruna Sahra Wagenknecht è 
schizzato alla prima prova elettora- 
le al 12,6%. I cristianodemocratici 
sono assediati insomma da due par- 
titi estremisti che insieme prendo- 
no quasi il 45% dei consensi. Quali 
alternative restano? Uno sguardo 
agli altri partiti lascia sbigottiti. La 
Spd non raggiunge il 7%. I Verdi sot- 
to scivolati sotto al 6%, la Linke sot- 
to il 5%. E la più tradizionale alleata 
della Cdu, la Fdp, si è squagliata al 
2,4%, ben al di sotto della soglia di 
sbarramento. 

E se qualcuno pensasse si tratti 
di una deriva sassone, dovrebbe da- 
re un’occhiata ai numeri in Turin- 
gia. Anche qui si vota il primo set- 
tembre. E domenica l’Afd ha incas- 
sato quasi il 31%, Sahra Wagenkne- 
cht il 15%.La Cduècrollata al 23,2%. 
E anche qui gli altri partiti dell’arco 
costituzionale sono tutti al di sotto 
del10%. Quando Merz ha fatto sape- 
re da Berlino di «escludere alleanze 
con l’estrema destra e l’estrema si- 
nistra», il suo candidato in Turingia 
Mario Voigt gli ha risposto, in so- 
stanza, di farsi gli affari suoi. «Merz 
ha parlato per il livello federale. 


Anche Wuest, 
governatore del 
Nordreno- Westfalia, 
da sempre 
merkeliano, sdogana 
la possibilità di intese 
locali con i radicali 


Noi guardiamo anzitutto ai proble- 
mi che preoccupano la gente. E poi 
facciamo colloqui per capire con 
chi possiamo risolverli». E il sottote- 
sto è: li facciamo con tutti. 

La Turingia, peraltro, è un land 
leggendario, per gli annali del mu- 
ro merkeliano. Nel 2020 il parla- 
mentino regionale elesse un candi- 
dato della Fdp, Thomas Kemmeri- 
ch, anche grazie ai voti della Cdu e 
dell’Afd. Apriti cielo. Dal Sudafrica, 
dov'era in visita ufficiale, Merkel 
tuonò che quell’elezione andava an- 
nullata, e così fu. Ma quello scivolo- 
ne costò ad Annegret Kramp-Kar- 
renbauer la presidenza della Cdu. 
Un episodio che sembra oggi lonta- 
no anni luce. orrronuzione riservata 
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dal nostro corrispondente 
Claudio Tito 


BRUXELLES — «Il problema non è tan- 
to adesso, ma nel 2027». L'Unione 
europea inizia a mettere i sacchetti 
di sabbia davanti alle finestre. Si at- 
trezza per arginare l'eventuale asce- 
sa definitiva dell’estrema destra in 
Francia, ossia la vittoria di Marine 
Le Pen. Ma lo sguardo della struttu- 
ra che da sempre guida e organizza 
le istituzioni comunitarie è rivolto 
più alle presidenziali che non alle 
elezioni politiche di fine mese. 
«Bisogna fare in modo — è il ragio- 
namento che accompagna in queste 
ore le discussioni tra Commissione, 
Consiglio e Parlamento — che V'Eli- 
seo non venga espugnato dai sovra- 
nisti». Il sistema costituzionale ď’Ol- 
tralpe, infatti, conserva ampi poteri 
al presidente della Repubblica an- 
che in presenza di un Parlamento di 
colore diverso. Da due anni del resto 
il governo di Parigi va avanti senza 
maggioranza ricorrendo costante- 
mente all’articolo 49.3 che permet- 
te di far approvare le leggi con una 


L'appoggio di FdI non 
piace a socialisti e 
liberali. L'alternativa 
è il sostegno dei Verdi 


sorta di questione di fiducia che 
non richiede un voto. Però la paura 
che il “dopo-Macron” sia drammati- 
co è davvero un brivido che corre 
lungo la schiena di molta della clas- 
se dirigente brussellese. Non a caso 
raccontano che quando l’altro ieri 
era circolata la voce che il presiden- 
te francese avrebbe potuto dimetter- 
si in caso di risultati negativi ai bal- 
lottaggi del 7 luglio, si è scatenata 
una corsa a chiedere informazioni e 
rassicurazioni. A lanciare inviti alla 
calma verso l’Eliseo. La stessa presi- 
dente uscente della Commissione 
preparando l’incontro di ieri con Ma- 
cron aveva analizzato questa ipotesi 
predisponendosi a esortare il leader 
francese «a non dimettersi in ogni 
caso». È evidente infatti che una 
svolta lepenista alle presidenziali as- 
sesterebbe un colpo all’Ue e per que- 
sto nei prossimi tre anni l’Unione 
proverà ad aiutare la Francia a usci- 
re da questo possibile cul de sac. 
Nello stesso tempo l’intezione è 
comunque quella di blindare i verti- 
ci comunitari. «Fortunatamente le 
nostre istituzioni sono solide — è il 
ragionamento — e c’è ancora una 
maggioranza nettamente europei- 
sta». A scanso di equivoci, però, si 
cercherà di chiudere la partita dei 
“top jobs” in tempi brevi: Von der 
Leyen, Costa (Consiglio europeo) e 
Metsola ( Parlamento). L’idea è di ar- 
rivare all’elezione del capo di Palaz- 
zo Berlaymont il prossimo 17 luglio. 
Inumeri dell’Eurocamera sono chia- 
ri: senza popolari e socialisti non è 
possibile trovare soluzioni. Nello 
scacchiere dei “voti aggiuntivi” che 
dovrebbero rinforzare la maggioran- 
za Ppe-Pse-Renew, si oscilla tra il 
contributo dei Verdi e quello delle 
delegazioni italiana e ceca dei Con- 
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servatori dell’Ecr. Entrambe le solu- 
zioni presentano delle controindica- 
zioni: la prima può irritare una par- 
te dei Popolari, che in più non vedo- 
no di buon occhio la concreta possi- 
bilità che la delega al discusso 
“Green Deal” venga affidata alla so- 
cialista spagnola Ribeira. La secon- 
da può indispettire una quota alta 
di socialisti (in primo luogo gli eletti 
del Pd) e di liberali. 

Eppure c’è un filo invisibile che 
può legare questa trattativa all’Eli- 
seo e alle elezioni del prossimo an- 
no in Germania. È ormai scontato 
che nel 2025 la guida del governo te- 
desco spetterà alla Cdu ma non avrà 


IL NUOVO PARLAMENTO EUROPEO È 


9 Liberali Renew 


Sinistra unitaria europea/ 
Sinistra verde nordica 
(Gue/Ngl) 


® Verdi/Alleanza Libera Europea 


Socialisti & Democratici 
(S&D) 


S&D 
Verdi/ Ale 


Gue/Ngl 
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Renew 


comunque i seggi sufficienti a for- 
mare autonomanente una squadra. 
A chi si rivolgerà per tenere fuori i 
neonazisti di Afd? Probabilmente al- 
l’Spd. Ma basterà? Nessuno esclude 
che anche la futura Cancelleria sia 
costretta ad una coalizione semafo- 
ro pure con i Verdi replicando così 
lo schema di Bruxelles. 

Fino al 2027, dunque, l’Unione 
cercherà di sistemare tutte le posi- 
zioni di forza. Persino in questo pe- 
riodo di transizione stanno prose- 
guendo tutte le nomine che riguar- 
dano l’alta amministrazione brussel- 
lese e le decisioni relative alla guer- 
ra in Ucraina. Un modo per allonta- 
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L'obiettivo è fermare la corsa di Le Pen alla presidenza francese nel 2027, perciò si cerca subito l'intesa sui vertici europei 
Si proverà a siglare l'accordo il 17 giugno tra Ppe, Pse e Renew su Von der Leyen, Costa e Metsola. Incognita Meloni 


nare la paura del potenziale terre- 
moto francese ma anche per far ca- 
pire che il processo di integrazione 
va avanti. 

Con un elemento in più che sta 
scuotendo e innervosendo tutti gli 
attuali 27 governi, incluso quello ita- 
liano. L’instabilità francese sta agi- 
tando i mercati finanziari. E la ten- 
sione più che su Parigi si riflette sui 
Paesi più deboli, a partire dal nostro 
che deve fronteggiare l'aumento dei 
tassi sui titoli di Stato. La dimostra- 
zione che chi investe nei debiti pub- 
blici elevati, valuta prima la tenuta 
degli Stati e solo dopo i governi. 
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> A Bruxelles 
L'attuale presidente 
della Commissione 
europea, Ursula Von 
der Leyen. Accanto, i 
leader di Identità e 
democrazia: Geert 
Wilders, Marine Le Pen, 
André Ventura, Matteo 
Salvini 


Altri 
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AIlTtalia un super-commissario 
Per incassare più deleghe 
la premier pensa a un tecnico 


di Giuseppe Colombo 


ROMA — Un commissario italia- 
no su misura, con deleghe am- 
pie e trasversali: dalla sicurezza 
all’industria. In alternativa la Di- 
fesa, che Ursula von der Leyen 
ha già promesso di elevare a 
nuovo portafoglio della Com- 
missione europea. Ecco lo sche- 
ma che Giorgia Meloni ha in 
mente per “monetizzare” il suc- 
cesso alle urne. 

La prima opzione è quella pre- 
ferita, raccontano fonti di gover- 
no di primo livello. Dunque un 
profilo ibrido, che parte dal 
“modello Breton”, il commissa- 


rio al Mercato interno che si oc- 
cupa anche di sicurezza (com- 
presa la cyber) e Intelligenza ar- 
tificiale, oltre che dell’attuazio- 
ne del Fondo per la difesa. La 
tentazione è presentarsi alle 
trattative per la formazione del- 
la nuova compagine europea 
con la richiesta di allargare ulte- 
riormente il perimetro delle 
competenze, attraverso un ri- 
mescolamento delle deleghe at- 
tuali. Insomma un incarico da 
super commissario, da affidare 
a un tecnico. Su questo aspetto 
la premier è inamovibile: i mini- 
stri non si toccano, restano al lo- 
ro posto. Anche per evitare di 
trasformare la scelta del com- 


missario in una contesa inter- 
na, quando al contrario il mes- 
saggio sbandierato all’indoma- 
ni delle elezioni è stato quello 
dell’unità e del rafforzamento 
della maggioranza. Per questo 
scendono le quotazioni del mi- 
nistro per il Pnrr Raffaele Fitto. 
E anche quelle di Giancarlo 
Giorgetti, nonostante il mini- 
stro dell'Economia, come antici- 
pato da Repubblica, continui a 
pensare che il trasloco a Bruxel- 
les sia la soluzione ideale per 
svincolarsi dalla Finanziaria au- 
stera. L'idea è sempre viva. 
Tecnico e di fiducia, sono i re- 
quisiti del super commissario 
che Meloni avrebbe invece indi- 


cato in una serie di riunioni con 
alcuni dei suoi collaboratori più 
fidati a Palazzo Chigi. Il nome in 
testa alla preferenze è quello di 
Roberto Cingolani, l'ex mini- 
stro della Transizione ecologica 
del governo Draghi e ora ammi- 
nistratore delegato di Leonar- 
do. L'esperienza maturata nella 
società pubblica che si occupa 
di difesa, aerospazio e sicurez- 
za si incastra perfettamente 
con il profilo ibrido che si punta 
a incassare. La stima nei con- 
fronti di Cingolani è forte e data- 
ta: appena arrivata a Chigi, la 
premier gli affidò il ruolo di ad- 
visor per l’energia con l’obietti- 
vo di blindare l’intesa in Europa 
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< Chi scende, 
chi sale 

Fitto (a sinistra) 
in calo come 
Giorgetti. In 
ascesa Cingolani 
(a destra) ed 
Elisabetta Belloni 


sul tetto al prezzo del gas. Sem- 
pre lei ha deciso il trasferimen- 
to a Leonardo, con l’appoggio 
di tutta la maggioranza. Un ele- 
mento che può tornare utile 
adesso, per la candidatura euro- 
pea. Meloni e Cingolani non si 
sono sentiti, ma non è escluso 
un contatto già nelle prossime 
ore. L'opzione del commissario 
alla Difesa registrerebbe invece 
una preferenza per la direttrice 
del Dis Elisabetta Belloni. Fidu- 
cia incondizionata nella “sher- 
pa” scelta per il G-7, ma l’idea 
del super commissario trasver- 
sale convince di più. A casa. I 
conti, però, bisogna farli in Eu- 
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Salvini abbraccia Le Pen 
“Fermiamo l'inciucio 
sul nome di Ursula” 


BRUXELLES — Hanno scelto lo 
stesso albergo che ospitò Do- 
nald Trump, un grattacielo a po- 
che centinaia di metri dalla 
grande ruota panoramica, per 
tentare di lanciare la destra al- 
l’assalto delle istituzioni euro- 
pee. C’erano tutti, i leader di 
Identità a democrazia, a partire 
da Marine Le Pen e Matteo Salvi- 
ni, che nel pomeriggio nuvoloso 
e freddino di Bruxelles si sono 
incontrati per qualche minuto- 
da soli e hanno poi aperto la riu- 
nione agli altri capi di partito: 
l’olandese Geert Wilders, il por- 
toghese André Ventura, il ceco 
Tomio Okamura, l’austriaco Ha- 
rald Vilimsky, Gerolf Anne- 
mans, il belga fiammingo Tom 
Van Grieken, il danese Morten 
Messerschmidt. 

Quel che rimane, del summit 
dei sovranisti, è un siparietto fi- 
nale in cui tutti i partecipanti 
prendono in giro Emmanuel Ma- 
cron in francese e inglese, con 
Salvini che osserva smarrito e 
Le Pen che del presidente fran- 
cese parla già al passato: «Ci 
mancherà...». Poco prima, las- 
semblea si era aperta con un ap- 
plauso proprio alla rappresen- 
tante di Rassemblement natio- 
nal: «La speranza è che un’altra 
delegazione di Id, dopo Italia e 
Paesi Bassi, sia promossa al go- 
verno del proprio Paese», fa sa- 
pere la Lega. 

Il mantra è «l’unità del centro- 
destra e nessuna apertura a sini- 
stre ed ecofanatici». Significa 
che i rappresentanti della de- 
stra europea, compresa Le Pen, 
decidono di stare da una parte 
opposta rispetto a quella che è 
la maggioranza filo-atlantica e 
pro-Ue al momento più solida, 
la stessa che ha governato negli 
ultimi cinque anni con la guida 
della commissione di Ursula 
von der Leyen e che si avvia ver- 
so il bis. L'obiettivo è rompere il 


Vertice dei sovranisti a Bruxelles, tra battute su 
Macron e appelli all'unità ai conservatori 
di Meloni. Ma l'italiana vuole stare al tavolo dei 
leader ed è fredda sul fronte delle destre. 
Divisioni in Ecr sull'ingresso di Orbán 


I leader 
Identità e 
democrazia 


a 


Geert Wilders 
Leader olandese 
del Partito perla 
libertà, ha vinto 
le politiche 


lì 
ii 


Harald Vilimsky 
È ilvolto di punta 
dell’ultradestra 

austriaca di Fpoe 


> 


André Ventura 
Presiede Chega, 
partito della 
destra populista 
portoghese 


dal nostro inviato Emanuele Lauria 


cordone sanitario che finora ha 
tenuto fuori dai vertici dell’U- 
nione le frange più estreme. Se- 
condo Salvini «i cittadini euro- 
pei si sono espressi con grande 
chiarezza. Solo Macron e Von 
der Leyen non si sono accorti». 
Il vicepremier va oltre: «È una 
vergogna che Ursula e i suoi ami- 
ci provino a costruire lo stesso 
inciucio, nonostante il voto mol- 
to chiaro». «Inciucio», dice pro- 
prio così il capo del Carroccio. 

Ed è un altro segnale chiaro a 
Giorgia Meloni, che in questi 
giorni, al G7, parlerà con Ma- 
cron e Scholz dei fop jobs euro- 
pei e che lunedì parteciperà, 
qui a Bruxelles, alla cena dei 27 
capi di Stato e di governo che 
metterà la prima pietra su un ne- 
goziato che, al momento, vede 
sempre Ursula come favorita 
per la guida della Commissione. 
Una Meloni che intende prende- 
re tempo prima di esporsi, pun- 
tando ad arrivare oltre le elezio- 
ni francesi che si terranno fra il 
30 giugno e il 7 luglio. 

I leader di Id, insomma, chiu- 
dono il conclave al venticinque- 
simo piano del “The hotel” con 
l’invito rivolto ai Conservatori a 
fare fronte comune. Di gruppo 
unico, per ora, non si parla. An- 
che perché la reazione di Ecr è 
fredda, non suscita entusiasmo: 
un’ipotesi del genere equivar- 
rebbe a cedere a Le Pen lo scet- 
tro. Il gruppo europeo che fa ca- 
po a Meloni, d’altronde, è diviso 


Id valuta di 
riammettere 
nel gruppo 
i tedeschi 
di Afd 
espulsi per le 
posizioni 
filonaziste, 
masi 
deciderà 
solo dopo 
le elezioni 
francesi 


al proprio interno anche sull’in- 
gresso di Viktor Orbán: finlande- 
si, cechi, fiamminghi e svedesi 
non lo vogliono, i polacchi sono 
favorevoli e i Fratelli d’Italia re- 
stano neutri. «Diverse sensibili- 
tà», si minimizza in ambienti di 
FdI. Ma la sostanza è politica: 
Ecr continua a dibattersi fra una 
posizione di dialogo con i Popo- 
lari e quindi anche con la prossi- 
ma Commissione e una più radi- 
cale, che consiste nel salto della 
barricata incoraggiato dalla spe- 
ranza di avere una Francia gui- 
data da Le Pen. 

Cè una questione di numeri: 
pur trovando l’unità, l’asse po- 
polari-Id-Conservatori non 
avrebbe la maggioranza. Anche 
se Identità e democrazia potreb- 
be rafforzarsi con il ritorno di 
Afd, il partito ultranazionalista 
tedesco messo alla porta alla vi- 
gilia delle Europee per le dichia- 
razioni negazioniste del capoli- 
sta Maximilian Krah, poi espul- 
so. Della riapertura ad Alternati- 
ve fur Deutschland, che oggi 
conta 15 parlamentari, si è parla- 
to, nelsummit di ieri. Ma si è de- 
ciso di tornare ad affrontare l’ar- 
gomento dopo il voto in Fran- 
cia. Farebbe salire la consisten- 
za di Id a 77 parlamentari. Ma po- 
trebbe essere un ulteriore, nuo- 
vo, scivolamento di Id verso l’e- 
strema destra. 

Tentare di fare saltare il can- 
tiere di Ursula, per i sovranisti 
di Le Pen e Salvini, rimane l’o- 
biettivo, magari con l’aiuto di 
una parte di quei cento eletti 
che non hanno una collocazio- 
ne nell’Europarlamento. Ma ai 
più, quella di Id continua a sem- 
brare una mission impossible, se 
non un’operazione di facciata. 
Certamente, fra gli ulivi puglie- 
si, lontana dalla grigia Bruxel- 
les, Meloni non può accettare 
l’invito. Almeno per ora. 
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IL CASO 


Le riforme finiscono in rissa 
pugni in Aula sull Autonomia 
Primo sì al premier eletto 


Il contiano Donno prova a mettere il tricolore sulle spalle di Calderoli e viene aggredito dalla destra 
Schlein evoca Matteotti. Al Senato scontro sull’elezione diretta. L'opposizione lascia l’emiciclo 


I punti 


L’elezione 
diretta 


Il presidente del 
Consiglio, 
secondo 
l’articolo 5 
votato ieri che 
rappresenta il 
cuore del 
premierato, è 
eletto a suffragio 
universale e 
diretto per 
cinque anni 


La durata 


Il presidente del 
Consiglio resta 
in carica per non 
più di due 
legislature 
consecutive, 
elevate a tre se 
nelle precedenti 
ricopre 
l’incarico per un 
periodo 
inferiore a sette 
anni e sei mesi 


Il premio 


Sarà la 
successiva legge 
elettorale che 
disciplinerà il 
sistema per 
l’elezione delle 
Camere e del 
presidente del 
Consiglio a 
stabilire quale 
sarà il premio di 
maggioranza su 
base nazionale 


Il sostituto 


Il presidente del 
Consiglio potrà 
essere sostituito 
solo una volta e 
solo da un 
parlamentare di 
maggioranza al 
fine di 
completare 
l'attuazione 
dello stesso 
programma di 
Governo 


di Antonio Fraschilla 
e Lorenzo De Cicco 


ROMA — Le riforme del governo Me- 
loni, al pronti via dopo la pausa elet- 
torale, avanzano tra calci e sberle al- 
l'opposizione. Mentre al Senato si 
votava a tappe forzate il premiera- 
to caro a Giorgia Meloni, con l’oppo- 
sizione che abbandonava l’aula al 
momento del voto dell’articolo che 
prevede l'elezione diretta del pre- 
mier, alla Camera nelle stesse ore, 
durante il voto sul ddl autonomia 
imposto dalla Lega, finiva a botte, 
con un deputato 5 stelle uscito dal- 
l’Aula in sedia a rotelle. «Violenza 
inaudita, fisica e verbale, non si 
può andare avanti cosi in aula», di- 
cono sia la segretaria del Pd Elly 
Schlein sia il leader dei 5 stelle Giu- 
seppe Conte. 

Il clima più incandescente si regi- 
stra proprio alla Camera durante la 
votazione del ddl Autonomia. Pri- 
ma della rissa il deputato di Fratelli 
d'Italia Salvatore Deidda urla alla 
capogruppo dem Chiara Braga 
«stai zitta». Proteste vee- 
menti dell’opposizione 
e il presidente Lorenzo 
Fontana, leghista, so- 
spende la seduta. Si ri- 
parte ed ecco che dai 
banchi del Pd, idea di 
Giuseppe Provenzano, 
si inizia a sventolare il 
Tricolore e a cantare 
«Bella Ciao»; dai banchi 
della Lega il deputato 
Domenico Furgiuele fa 
il segno della X: tutti 
pensano alle frasi del ge- 
nerale Roberto Vannac- 
ci sui fascisti della Deci- 
ma Mas, da lui evocati in 
positivo, e si scatena il 
putiferio. Fontana espel- 
le quindi Furgiuele, no- 
nostante questi provi a 
dire che il suo segno era 
di disapprovazione «mu- 
sicale» come se lui faces- 
se parte della giuria del 
programma tv «di X Factor». Frasi 
testuali. Si riprende ed ecco che ac- 
cade l’imprevedibile: il deputato 
dei 5 stelle Leonardo Donno entra 
in aula con una bandiera Tricolore, 
vede il ministro Roberto Calderoli 
e avvicinandosi prova a metterglie- 
la sulle spalle. Si scatena la rissa. I le- 
ghisti, e alcuni meloniani, corrono 
verso Donno. Tra i più esagitati Igor 
Iezzi, commissario della Lega 
Nord, che sferra colpi in batteria 
verso Donno, che dopo pochi secon- 
di «stramazza al suolo», come dice 
il deputato di Avs Marco Grimaldi. 
Le reazioni: da FdI provano a pren- 
dere sobriamente le distanze con 
Andrea de Bertoldi che definisce 
«un coglione» chi prova a dare pu- 
gni a un parlamentare. Nel frattem- 
po iniziano a girare sulle chat le im- 
magini della rissa e non si capisce 
bene se il pugno di Iezzi arrivi al vol- 
to di Donno: «Ha fatto una sceneg- 


Dubbi di FI 
sul ddl 
Calderoli 
Occhiuto: 
“Votiamo 
contro” 
Ma Tajani: 
“Vigileremo” 
Il leghista 
Furgiuele 
fa il gesto 
della X 
e viene 
espulso 


A Leonardo 
Donno 

Il parlamentare 
5S, pugliese, 
aggredito 

ieri alla Camera 
durante 

la seduta 

sull’ Autonomia 


giata», dice il meloniano Federico 
Mollicone, pure lui partecipe del 
parapiglia. Dal Pd e dallo stesso 
Donno tirano in ballo il deputato 
FdI, ex paracadutista della Folgore, 
Enzo Amich. Fontana chiude la se- 
duta e invita i questori a visionare i 
filmati per prendere provvedimen- 
ti disciplinari. Nel frattempo Nico 
Stumpo tira una sedia in aria, soste- 
nendo di avere sentito «presente!», 
e da FdI accusano il dem Toni Ric- 
ciardi, infortunato, di avere dato 
un colpo di stampella non si capi- 
sce bene a chi. «A cento anni dall’o- 
micidio Matteotti non si devono ve- 
dere queste immagini, non pensi- 
no di fermare i nostri diritti di oppo- 
sizione contro riforme che stanno 
stravolgendo l’Italia», dice Schlein. 
«Giù le mani da noi e giù le mani 
dal nostro tricolore», aggiunge il 5 
stelle Conte, mentre anche Nicola 
Fratoianni di Avs chiede a Fontana 
di fermare definitivamente l’aula 
sul ddl Autonomia. Una riforma 
che rischia di dividere anche la 
maggioranza. In casa Forza Italia, 
partito che ha preso il grosso dei 


Il parlamentare finito in infermeria 


Donno ‘In cinque contro di me 
Roba da squadristi. Farò denuncia” 


ROMA — «Ho il referto medico con 
me, vuole che glielo leggo?». 
Leonardo Donno, 38 anni, 
parlamentare del Movimento 5 
Stelle alla seconda legislatura, 
pugliese come Conte, è appena 
uscito dall’infermeria di 
Montecitorio. «Mi hanno preso a 
calci, un pugno mi ha colpito dritto 
allo sterno», racconta. La destra, 
anziché scusarsi per il tiro al 


consensi al Sud alle Europee, mon- 
ta la protesta: in segreteria, duran- 
te il ricordo del fondatore Silvio Ber- 
lusconi, il governatore della Cala- 
bria, Roberto Occhiuto, chiede ad 
Antonio Tajani di «votare contro 
questa riforma». La risposta del se- 
gretario: «Non si può, così cade il go- 
verno». A questo punto interviene 
Raffaele Nevi che propone di vota- 
re alcuni ordini del giorno, ma Oc- 
chiuto ribatte: «Gli ordini del gior- 
no valgono quanto la carta igieni- 
ca». Per evitare spaccature ufficiali 
Tajani dirà alle agenzie: «Noi man- 
teniamo gli impegni ma è chiaro 
che la questione dei Lep è fonda- 
mentale, vigileremo». 

Intanto al Senato procede il voto 
sull’altra riforma, quella del pre- 
mierato. Approvato, con l’opposi- 
zione fuori dall’aula, l’articolo 5, 
quello chiave che stabilisce l’elezio- 
ne diretta del premier. Il termine 
per il voto finale è fissato a martedì 
prossimo: «Stanno umiliando il Par- 
lamento», dice il capogruppo dei 
dem Francesco Boccia. 
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GGUADRISMO LEGHISTA 
ALLA CAMERA- PICCHIATO 
UN DEPUTATO B STELLE 


Giovedì, 13 giugno 2024 la Repubblica 


Ellekappa 


piccione su un deputato, replica 
così: «È cascato da solo». 

Che dice il referto? 
«Altro che simulazione, ecco il testo: 
“Durante la seduta ha ricevuto un 
colpo allo sterno, presentando 
difficoltà a respirare per alcuni 
secondi, senza perdere conoscenza. 
Trasferito in terapia intensiva, 
parametri vitali normali”. Dopo 7-8 
elettrocardiogrammi, mi hanno 


anche somministrato un 
antidolorifico». 

Le immagini sono piuttosto 
caotiche. Il leghista lezzi di sicuro ci 
prova, ad assestarle un destro. E 
già questo è grave. Ma l’ha colpita? 
«Non so se sia stato lui, avevo i 
commessi intorno. Di sicuro mi è 
arrivato un pugno fortissimo, ho 
visto proprio la mano che mi colpiva 
lo sterno. Anche un commesso della 


la Repubblica Giovedì, 13 giugno 2024 


Camera ha preso una sberla. 
Quando sono crollato per terra non 
respiravo, sudavo tantissimo, mi 
sento ancora indolenzito. Iezzi della 
Lega mi ha sfiorato l’occhio con un 
pugno, questo lo ricordo, e ha 
tentato di darmene altri 405, ma 
non mi pare ci sia riuscito. Ma mica 
era il solo: c'erano pure Amich, 
Cangiano e Mollicone di FdI. E un 
altro leghista, Candiani». 

E chi l’ha centrata? 
«Non so se Mollicone o gli altri che 
mi circondavano. Nella confusione, 
non lho capito. In ogni caso è una 
follia. Roba da squadristi. A tutti è 
capitato di fare a botte, magari, da 
ragazzi. Main Parlamento? È 
inaccettabile. Dobbiamo forse avere 
paura di venire qui?». 

La Lega sostiene che sia stato lei 
a cominciare... 
«Io non ho fatto nulla di violento, 


Lo scontro in Aula 
Le bandiere tricolori 
dell'opposizione 
contro il ddl Calderoli 

In alto la rissa alla Camera: 
ildeputato 5S Leonardo 
Donno è stato colpito 

e portato via in carrozzina 


Altro che 
simulazione 
Ho preso un 

antidolorifico 
Non so chi mi ha 
centrato, c'era 
confusione 


volevo dare il Tricolore al ministro 
Calderoli, che non lo ha voluto. 
Forse comunicativamente sono 
aggressivo, ma violento mai. La 
verità è che me l'avevano promesse, 
in questi mesi». 

Chi? 
«Sia dalla Lega che da FdI». 

Si sono scusati? 
«Scusati? Continuavano a 
insultarmi, pure mentre stavo in 
carrozzina». 

E che le dicevano? 
«Buffone, cogl...». 

Nemmeno Fontana l’ha 
chiamata? 
«Peril momento no. Ora con il 
capogruppo Silvestri vedremo se 
chiedere la sospensione dall’aula di 
chi è stato violento. Di sicuro rivedrò 
le immagini e sporgerò denuncia». 
— 1. de cic. 
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Un discorso breve, ma fortissimo, 
ancora una volta, quello di Sergio 
Mattarella sull’indipendenza dei 
giudici. Proprio mentre, sul suo tavo- 
lo, c'è la proposta di legge costituzio- 
nale del governo sulla separazione 
delle carriere che richiede la sua fir- 
ma per essere inviata alle Camere e 
ha già creato un forte contrasto tra 
Quirinale e palazzo Chigi per un in- 
contro chiesto dal Guardasigilli Nor- 
dio e dal sottosegretario Alfredo 
Mantovano “venduto” politicamen- 
te come una sorta di via libera antici- 
pato. Ma ecco il capo dello Stato riba- 
dire di nuovo quanto sia importante 
Pindipendenza dei giudici a tutela 
della democrazia. Alla vigilia della 
riunione dell’Anm he sabato decide- 
rà sull’annuncio dello sciopero. 
Mattarella parla davanti alla dele- 
gazione della Rete Europea dei Con- 
sigli di Giustizia, i Csm dei singoli 
Stati della Ue: «Recenti vicende di al- 
cune democrazie occidentali dimo- 
strano quanto possano essere gravi 
le conseguenze di un’erosione dei 
pilastri dello stato di diritto qualora 
vengono sottratti spazi di indipen- 
denza alla giurisdizione, ovvero sia- 
no influenzate politicamente le no- 
mine e le carriere dei magistrati». È 
inevitabile pensare a quanto è avve- 
nuto in Israele, con una riforma del- 
la giustizia duramente contestata 
anche in piazza dai cittadini, e pri- 
m’ancora ai casi della Polonia, del- 
l'Ungheria, della Turchia dove lo sta- 
to di diritto è stato sovvertito. Al Qui- 
rinale, ad ascoltarlo, c’è anche il vi- 


Il capo dello Stato: 
“Grave quando la 
politica influenza le 
nomine dei magistrati” 
Sullo sfondo lo scontro 
sulla separazione 
delle carriere 


di Liana Milella 


cepresidente dell’attuale Csm, l’av- 
vocato leghista Fabio Pinelli, che ha 
cercato di ridimensionare il suo stes- 
so Csma mero organo di “alta ammi- 
nistrazione” limitando il suo diritto 
di valutare le leggi del governo, ma 
fermato dallo stesso Mattarella. 
Chiarissimo quando dice che «al- 
la magistratura compete la tutela 
dei diritti e la garanzia di giustizia» 
senza la quale «lo stato di diritto fon- 


-so BLOOKER = 
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a 


STARRING IGNAZIO MOSER 


Mattarella difende le toghe 
“Indipendenza essenziale” 


dato sull’uguaglianza e sulla dignità 
della persona ne sarebbe gravemen- 
te incrinato». Per questo «va salva- 
guardata la sua indipendenza che 
costituisce una prerogativa di ogni 
singolo appartenente all’ordine giu- 
diziario e insieme un diritto di cia- 
scun cittadino». Parole chiare giu- 
sto mentre da Nordio parte l’ennesi- 
ma azione disciplinare contro i giu- 
dici di Milano che hanno dato i domi- 
ciliari al russo Uss. 

Impossibile non ricordare, men- 
tre il Presidente parla, i continui at- 
tacchi di tutto il centrodestra con- 
tro autonomia delle toghe e il lan- 
cio della separazione delle carriere 
a pochi giorni dal voto europeo che, 
su Repubblica, il ministro Guido Cro- 
setto annuncia come «prioritaria» 
anche rispetto al premierato, men- 
tre assegna alla magistratura un ruo- 
lo subalterno perché «in teoria do- 
vrebbe solo applicare le leggi». 

Mattarella invece esalta la funzio- 
ne dei giudici quali interpreti della 
legge in chiave europea, «chiamati a 
muoversi in un orizzonte più ampio 
di quello nazionale entro cui garan- 
tire i diritti». Inevitabile pensare al- 
le accuse della premier Meloni alla 
giudice di Catania Iolanda Apostoli- 
co, vittima di una delegittimazione 
a colpi di video per aver “disapplica- 
to” il decreto Cutro. Mentre Matta- 
rella all'opposto vede «la tradizione 
giuridica nazionale sviluppata in 
una dimensione europea per assicu- 
rare una tutela sempre più comple- 
ta ed efficace». 


Errori nei conteggi 
Campobasso 
va al ballottaggio 


Dopo giorni di caos e 
verifiche è arrivata la 
conferma: a Campobasso il 
centrodestra non ha vinto al 
primo turno ma si andrà al 
ballottaggio tra dieci giorni, il 
23 e il 24 giugno. l due sfidanti 
saranno il candidato del 
centrodestra Aldo De 
Benedittis e quella del 
centrosinistra Marialuisa 
Forte. Questo perché l'ufficio 
elettorale ha corretto i dati 
includendo anche i voti 
disgiunti che in un primo 
momento erano stati omessi 
causando l’errore che ha fatto 
rimanere per due giorni il 
capoluogo con il fiato 
sospeso. 

Questione non del tutto 
risolta anche a Lecce, dove 
mancano ancora i risultati di 4 
sezioni su 102: delle sezioni 
25, 26,35 e 88 è stato chiesto 
ilriconteggio per la 
segnalazione di alcune 
incongruenze. Sono ancora in 
ballo circa 2.200 voti su quasi 
60mila: una parte piccola, che 
però potrebbe risultare 
decisiva. La candidata del 
centrodestra Adriana Poli 
Bortone è al 49,64 per cento. 
Secondo il sindaco uscente e 
candidato del centrosinistra 
Carlo Salvemini (ha avuto il 47 
per cento) non ci sono però 
dubbi: «C’è stato un errore 
materiale in alcuni verbali ma 
sarà ballottaggio». 
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IL MOVIMENTO 5 STELLE 


Giovedì, 13 giugno 2024 la Repubblica 


di Matteo Pucciarelli 


ROMA — Cè una data cerchiata sul 
calendario dei 5 Stelle: 17 giugno. Lu- 
nedì della prossima settimana ci sa- 
rà la sentenza della Cassazione per 
la ex sindaca di Torino e attuale vice- 
presidente del Movimento, Chiara 
Appendino. Se venisse assolta, se 
cioè venisse considerata non re- 
sponsabile per la tragedia di piazza 
San Carlo — era il 3 giugno 2017, fina- 
le di Champions League Juven- 
tus-Real Madrid su un maxischer- 
mo, muoiono due persone in una 
calca causata da dei furti — allora a 
quel punto per lei potrebbero davve- 
ro aprirsi un’autostrada davanti, po- 
liticamente parlando. Cioè una suc- 
cessione, magari concordata, quin- 
di non traumatica, alla guida del 
M5S. Appendino come detto oggi è 
una dei cinque vice di Giuseppe 
Conte, prese il posto di Alessandra 
Todde che si candidava alla guida 
della Sardegna. Ma dopo il leader è 
ora il volto più noto. Quaranta anni 
esatti, con esperienza amministrati- 
va, ottime capacità mediatiche, 
esponente della vecchia guardia, 
coltiva un rapporto dialettico con il 
centrosinistra (in Piemonte alle ulti- 
me regionali, per dire, non ha volu- 
to accordarsi con un Pd considerato 
“di sistema”) e sarebbe la risposta 
femminile alla coppia Giorgia Melo- 
ni—Elly Schlein. Non solo, perché rie- 
quilibrerebbe l’asse dei 5 Stelle, oggi 
molto schiacchiati al sud. Ragiona- 
menti e suggestioni che si fanno nel 
corpaccione del Movimento, ma ap- 
punto, tanto dipende dall’esito di 
una vicenda giudiziaria che intac- 


cherebbe il totem fondativo di Gian- 
roberto Casaleggio e Beppe Grillo, 
cioè il no ai politici condannati. E pa- 
zienza se la storia di piazza San Car- 
lo non è paragonabile, ad esempio, 
ad un fatto di corruzione. La confer- 
ma della condanna rischierebbe co- 
munque di azzopparne l’ascesa. 


L'ex sindaca di Torino 
in attesa della sentenza 
sulla tragedia di piazza 
San Carlo: verdetto 
tra cinque giorni 


A Nel Movimento Il presidente M5S Giuseppe Conte con l'ex sindaca di Torino, la 5 stelle Chiara Appendino 


Le cose in queste ore vanno lette 
in filigrana. C’è chi nel gruppo parla- 
mentare rilascia dichiarazioni pre- 
ventive di fedeltà a Conte, della se- 
rie «non è in discussione» dopo il 
brutto 9,99 per cento di domenica. 
Non lo ha fatto invece Appendino, 
che dopo una premessa un po’ di ri- 


- 


Appendino insidia la leadership Conte 
ma c è l'incognita della Cassazione 


to («La leadership non è il tema, ser- 
ve un vero confronto sul futuro») al- 
l’Ansa ha specificato che «serve un 
confronto schietto e serrato sul no- 
stro futuro, lo abbiamo iniziato e lo 
stiamo affrontando con unità». In- 
somma, occorrerebbe quasi uno spa- 
zio congressuale, o costituente, an- 
che se queste forma ibride di rilan- 
cio ricordano la trovata del “team 
del futuro” e dei “facilitatori” ai tem- 
pi di Luigi Di Maio, un lento percor- 
so di discussione poi finito nel nulla, 
o meglio, terminato con la richiesta 
dei big di allora a Conte di prendere 
in mano un Movimento che pareva 
ormai sulla via del tramonto. 

Il refrain generale secondo cui 
“non è una questione di leadership” 
esorcizza invece proprio il grande 
tema della guida. L’elettorato oggi ti 
premia e domani si stanca, la carta 
Appendino potrebbe ridare nuovo 
slancio al M5S, esattamente com’è 
stato per il Pd con Schlein. «Conte ri- 
mane centrale, potrebbe restare pu- 
re presidente del partito», riflette 
un parlamentare. I 5 Stelle non han- 
nola figura del segretario, o della se- 
gretaria, ma questo sarebbe l’ultimo 
dei problemi, statuti e organigram- 
mi sono fatti apposta per essere mo- 
dificati. Altro particolare, infine: a 
differenza di Conte, Appendino col- 
tiva ottimi rapporti con un’altra ex 
sindaca, Virginia Raggi. A sua volta 
stimata da Grillo, dal garante defila- 
to. Potrebbero quindi riaprirsi spazi 
di confronto e coinvolgimento con 
pezzi (o ex tali) di Movimento che 
hanno sempre preferito una linea 
antisistema a quella semplicemente 
progressista proposta dall’ex presi- 


dente del Consiglio. 


«Nonlo riconosco più. M5S è 
diventato un progetto di 
comunicazione attorno alla persona 
di Giuseppe Conte». Vincenzo 
Spadafora, sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio durante il 
governo Conte I, ministro perle 
Politiche giovanili e lo Sport 
dell’esecutivo giallorosso, che ha 
contribuito a creare invitando a casa 
sua Luigi Di Maio e Nicola Zingaretti, 
legge il 9,99% ottenuto dai 5S alle 
elezioni europee e vede un «partito 
senza prospettiva». Nel 
centrosinistra c’è uno spazio vuoto 
«ed è per questo che sto lavorando a 
unanuova iniziativa politica». 

Spadafora, lei ha lasciato il 
Movimento per sostenere il governo 
Draghi, da quel giorno ad oggi, cosa 
è cambiato in M5s? 
«Giuseppe Conte ha campato di 
rendita per un po’ grazie alle storiche 
battaglie del Movimento 5 Stelle, 
come il reddito di cittadinanza, ma 
oggi questo non basta più. Da quando 
è diventato presidente, nel 2021, non 
ha realizzato nulla di ciò che aveva 
promesso, come la riorganizzazione 
che aveva annunciato e di cui sta 
parlando ancora adesso». 

Si aspettava un risultato così 
basso? 
«Era più che prevedibile perché 
purtroppo Conte sta facendo gli 
stessi errori del passato. Non ha reso 
il M5S un partito solido piuttosto è un 
partito personale, come ce ne sono 
stati tanti». 

Lei è stato uno dei fautori 
dell'alleanza M5S-Pd. Oggi come 
vede i rapporti tra i due partiti? 


Intervista all'ex esponente grillino 


Spadafora “L'obiettivo dei ƏS 
è arrivare a fine legislatura 
Dietro all'ex premierc è il vuoto” 


«M5Snon ha un'identità, quindi non 
ha un posizionamento politico.Conte 
dice che il partito è all’interno del 
campo progressista, ma la verità è 
che mentre Pd e Avs hanno 
rivendicato uno spirito unitario 
anche nei momenti peggiori, M5S e 
Conte non hanno fatto altro che 
logorare il rapporto con i dem anche 
nei momenti migliori. Fossi in loro 
riflettere su questo: non c’è 
alternativa all’alleanza con il Pd». 
Forse perché in M5S ci sono 


Il Movimento non 
lo riconosco più: è 
diventato un progetto 
di comunicazione 
attorno a Conte 


di Gabriella Cerami 


sensibilità diverse? 
«Non penso sia una questione di 
sensibilità o di anime diverse, anche 
perché le anime non ci sono più. Oggi 
è tutto un aggrapparsi attorno a 
Conte, che ha come unico obiettivo 
sopravvivere fino al 2027, quando 
finisce la legislatura. Le stesse 
persone che avrebbero fatto le 
barricate contro Di Maio o il leader 
delmomento, oggi non hanno alcuna 
alternativa se non Conte». 

Chiara Appendino, nome che 


A Ex ministro Vincenzo Spadafora 


circola in ambienti grillini? 
«Ho molta stima di Chiara, ma credo 
che non abbia molte chance di 
farcela perché i 5S non troverebbero 
una quadra, ripartirebbe quella gara 
interna che c’è sempre stata». 
Roberto Fico ha detto che adesso 
bisogna lavorare in vista delle 
elezioni regionali della Campania. 
Secondo lei, che è campano, il M5S 
ambisce al candidato? 
«È il territorio dove il M5S prende i 
voti che gli consentono di mantenere 


Si stanno facendo 
gli stessi errori del 
passato: al M5S serve 
una struttura politica 
e un'identità 


questa percentuale nazionale, ma è 
difficile che il Pd possa concedere la 
rappresentanza di una regione del 
Sud ora governata dal Pd. Ma 
attenzione, oggi la debolezza del 
Movimento indebolisce il 
centrosinistra, anche in Campania». 

Perché il M5S lo insidia? 

«Mi auguro che il M5S, archiviate le 
ambizioni di Conte, possa 
strutturarsi. Io ragiono in termini 
politici. Se il centrosinistra vuole 
vincere deve rafforzarsi. Oggi manca 
qualcosa. Il Pd è il perno, ma è non è 
autosufficiente. C’è uno spazio che va 
occupato». 

E lei è interessato ad occupare 
questo spazio? 

«Sto lavorando per un progetto 
politico, un network che lancerò in 
autunno perché manca qualcosa dal 
basso». 

Sta dicendo che creerà un altro 
partito a sinistra? 

«Quello che farò è creare 
un’associazione, un contenitore di 
esperienze. Se entro un anno avrà il 
consenso che immagino nascerà un 
partito». 

Chi farà parte di questo network? 
«Ho incontrato associazioni giovanili, 
del mondo del volontariato, della 
cultura, ma anche giovani 
imprenditori e tutte le realtà 
conosciute negli anni in cui ero 
presidente italiano dell’Unicefe 
garante dei minori. Sono realtà di 
centrosinistra che hanno di difficoltà 
araccordarsi, nei territori, con Pd e 
M5S. Come hanno dimostrato le 
elezioni c'è molto astensionismo ed è 
lì che bisogna agire». ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


la Repubblica Giovedì, 13 giugno 2024 


di Giovanna Vitale 


«Avs è la forza politica che è cresciuta 
di più, siamo passati dal milione di 
voti delle Politiche al milione e mezzo 
delle Europee, un incremento del 
50% in due anni mai visto prima per 
dimensioni e impetuosità», rivendica 
Nicola Fratoianni, il segretario di SI 
che è l’altra metà dei Verdi di Angelo 
Bonelli. «Insieme a Pd, ai 5S e agli altri 
partiti d’opposizione siamo 
maggioranza, pronti a governare». 

Davvero onorevole, ne è sicuro? 
«Certo, abbiamo proposte e idee per 
restituire un futuro a questo Paese». 

Ma non avete una coalizione. 
«Il risultato elettorale ci dice che solo 
l’unità dei progressisti può fermare 
Meloni. Tant'è che già oggi stiamo 
portando avanti insieme alla Camera 
la battaglia comune contro 
l'autonomia che spacca l'Italia e al 
Senato contro il premierato che 
snatura la democrazia parlamentare. 
Occorre insistere, anche fuori dal 
Parlamento, e promuovere una 
grande campagna di mobilitazione 
nelle piazze e tra la gente sui temi che 
riguardano i bisogni delle persone». 

A parole è facile, ma come pensa 
di costruire un’alleanza stabile? 
«Ritrovandoci attorno a un 
programma fatto di pochi punti 
chiari che rendano visibile e 
soprattutto credibile l'alternativa. 
Qualcuno è dato dall’agenda politica: 
il no alle riforme della destra, per 
cominciare. Gli altri dalla gigantesca 
questione sociale che il governo non 
vede, attento com’è a difendere gli 
interessi delle lobby: diritto 
all’istruzione e alla sanità pubblica, 


diritto alla casa e all’abitare, diritto al 
lavoro stabile e a un salario dignitoso. 
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Il leader di Sinistra Italiana e Avs 


Fratoianni “Subito 
l'unità dei progressisti 
Pronti a governare” 


Il voto ci dice 
che possiamo fermare 
Meloni e la destra 
solo con quest’alleanza 
Chiamerò tutti 
a partire 
da Schlein e Conte 


Centro, sinistra, 
campo largo o giusto: 
la discussione 
sul perimetro 
non può continuare 
all'infinito 
Prima le proposte 


È la ragione per cui abbiamo firmato 
il referendum Cgil contro il Jobs Act». 

Con queste parole d’ordine, 
Renzi e Calenda non ci staranno. 
«Queste sono le mie idee. Quando si 
avvia un discorso sul Paese che 
vogliamo, ognuno porta il proprio 
punto di vista per tentare una 
mediazione alta. Se ti autocensuri nel 
timore che qualcuno possa non 
essere d’accordo voli basso e ti 
schianti. Noi dobbiamo avere 
un’ambizione: mettere in piedi un 
progetto che sia altro rispetto a 
quello di Meloni e soci». 


< Nicola 
Fratoianni 

Il segretario 
nazionale 

di Sinistra Italiana 
che guida, 
assieme 

ad Angelo 
Bonelli, 
Alleanza Verdi 
e Sinistra 


Á 
RICCARDO ANTIMIANI/ANSA 


E sull’invio di armi a Kiev? Voi e 
5S siete contro Pd, Azione e Iv. 
«Dopo due anni di guerra feroce 
credo che tutti abbiano capito che 
serve un’azione diplomatica per 
arrivare a una pace giusta. Penso che 
si possa e si debba discuterne». 

Il voto premia la sinistra. Ma si 
può fare a meno del centro? 
«Guardi, se c'è una cosa che non 
possiamo continuare all'infinito è la 
discussione sul perimetro prima che 
sulle proposte. Sono mesi che si 
dilaniano sugli aggettivi: campo 
largo, giusto, bello, inclinato. Un 
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dibattito di cui non frega niente a 
nessuno. Per anni ci hanno spiegato 
che bisognava essere più di centro, 
più moderati. Ma di fronte alle paure 
e alle palate di veleno ideologico che 
la destra sta iniettando nella società, 
o cambiamo paradigma o 
condanniamo il Paese a questa 
deriva. Se Avs ha vinto fra i giovani e 
gli studenti fuori sede è perché ha 
saputo parlare a una generazione 
ignorata o tradita». 

E quindi che si fa? 

«Si definiscano gli strumenti e si 
programmi un giro assieme per 
dimostrare che un’altra Italia è 
possibile e cammina sulle gambe di 
donne e uomini in grado di unirsi e di 
rappresentarla. Perciò ora chiamerò 
tutti, ainiziare da Schlein e Conte, 
per partire finalmente insieme». 

Lei e Bonelli siete riusciti laddove 
ilTerzo polo ha fallito. Il segreto? 
«Ascoltarsi nelle reciproche 
differenze. Sapeste quante volte mi 
sono arrabbiato con Angelo, non 
sempre la pensiamo allo stesso 
modo. Forse il segreto sta nell’ego: il 
nostro non è ipertrofico». 

Il vostro successo è frutto solo 
delle candidature esterne? 

«No, di una combinazione di fattori: 
una proposta chiara e netta sulla 
guerra e sulla pace, giustizia sociale, 
ambiente ed emergenza climatica; 
unita a candidature rappresentative 
come quelle di Salis e Lucano. Dopo 
le Politiche Avs era considerato un 
espediente elettorale che sarebbe 
naufragato in poche ore, in preda alle 
liti sulla leadership. Non è avvenuto». 

Parteciperà al controG7 in 
Puglia? 

«Nonin forma organizzata perché la 
campagna elettorale ha impedito di 
lavorarci, ma è un bene che le forze 
sociali e i cittadini si mobilitino». 


— Da fa 
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L'invito di Claudio 
Velardi: “Ora il leader 
deve farsi da parte” 

Ma c'è anche chi crede 
che l'ex premier riuscirà 
a ritagliarsi di nuovo un 
ruolo nel campo largo 


di Concetto Vecchio 


ROMA — Si azzuffano tra loro. I 
renzianissimi pubblicano sui so- 
cial la foto dell’onorevole Luigi 
Marattin in tenuta da mare, sor- 
ridente con le infradito, «ora en- 
tra nel club dei beneficiati irri- 
conoscenti», gli scrivono. La se- 
natrice Raffaella Paita lo accusa 
pubblicamente di non avere fat- 
to campagna elettorale («non si 
scappa dai propri impegni»), 
Marattin è costretto a denuncia- 
re «le tecniche grilline», non è 
vero che prendeva il sole, giura, 
«ho fatto 14 iniziative elettora- 
li». «Pulisci la zona caminetto!», 
gli scrive un’utente di X sotto la 
foto incriminata che lo vede da- 
vanti al focolare. 

Tutto questo astio perché il 
bel Luigi, dopo la rovinosa scon- 
fitta di Italia Viva nella coalizio- 
ne degli Stati Uniti d’Europa, è 
stato il più critico con Matteo 
Renzi, sostenendo che bisogna 
azzerare tutto, annunciando 
quindi la sua candidatura al 
congresso straordinario indet- 
to dallo stesso Renzi. «Spero sol- 
tanto ci sia correttezza», ha pre- 
cisato. Chiediamo a un vecchio 
dirigente il significato di quel- 
l’invito al rispetto delle regole, 
e lui sospira: «Vabbé, è che non 
lo conosci Ren- : 
zi, quello pro- n | 
verà a metter- = © 
ci una controfi- 
gura». 

Nessuno si 
salva dal brut- 
to carattere. 
Anche i più in- 
telligenti. So- 
no anni che 
Renzi cade in 
piedi, facendo 
fallire le feste 
degli altri stan- 
do ai margini, 
il senatore-ma- 
novratore, l’ar- 
ciitaliano, il ta- 
lento più gran- 
de, ma anche 
il più distrutti- 
vo, comparso 
sulla scena po- 
litica nel nuo- 
vo secolo. Ma 
stavolta il flop 
rimediato alle 
Europee sem- 
bra condan- 
narlo. Ci sono 
antipatie da 
cui non si gua- 
risce. Renzi 
viene percepi- 
to come l’anti- 
patico della na- 
zione. «E così 
punterà su po- 
chi collegi, 
quelli che inte- 
ressano agli amici», dice un al- 
tro che gli era vicino. «E galleg- 
gerà, conservando lo status di 
senatore utile per le attività di 
conferenziere». 

Persino Claudio Velardi, il di- 
rettore del Riformista, lo invita 
a lasciare il campo. «Con gli ami- 
ci bisogna usare parole di veri- 
tà: si è creata una situazione per 
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ù 


ALESSANDRO DI MARCO / Z63/ANSA 


IL PERSONAGGIO 


Il talento del guastafeste 
non salva Renzi dal flop 
e pure gli ultrà si ribellano 


cui la sua leadership risulta re- 
spingente», dice al telefono. In- 
sieme a Chicco Testa ha scritto 
una lettera al Foglio per sugge- 
rirgli di fare un passo indietro, 
invito esteso anche a Carlo Ca- 
lenda, beninteso: «Avete falli- 


Dopo il risultato 
deludente delle 
Europee Italia Viva 
è alla resa dei conti 


to». 

Ora Renzi e Calenda sono 
obiettivamente teatro. I due in- 
tendono la relazione come sta- 
to di perenne tensione, come 
quelle coppie il cui punto di 
equilibrio è la lite. Costretti a 


leopold; > 


e I 


DANIELE MANNELLI/REPUBBLICA 


A Dall’alto 
Matteo Orfini, e 
Matteo Renzi 
ingannano 
l'attesa dei 
risultati delle 
regionali 2015 
alla Play Station; 
Renzi alla 
Leopolda 


Dal 21 al 23 giugno 


APERTI PER VOI 
SOTTO LE STELLE 


Eventi e aperture straordinarie in meravigliosi 


luoghi d’arte e cultura. 


Ti aspettiamo! 


Inquadra il QRcode e prenota subito la tua visita. 
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ANNI 


TCI 


Cesano Maderno - Palazzo Arese Borromeo 


A Dall’alto 

Nel 2014 tra i 
leader del 
socialismo 
europeo in 
camicia bianca 
e con Enrico 
Letta che gli 
cede il posto da 
premier 


Giovedì, 13 giugno 2024 la Repubblica 


< In Piemonte 
Matteo Renzi con 
la neo consigliera 
regionale 

del Piemonte 
Vittoria Nallo 
uscita dalla scuola 
di formazione di lv 


stare insieme si prendono e si la- 
sciano, «uno scontro di persona- 
lità», per citare Velardi. Uno 
scontro che Bonifazi-Richetti ri- 
producono in piccolo, col pri- 
mo che accusa Calenda di avere 
preso soltanto 70mila voti, men- 
tre Renzi ne ha raccolti 207mi- 
la. «Ego sovrabbondanti, narci- 
sismi», sospira ancora Velardi. 
«E pensare che i loro elettori sa- 
rebbero d’accordo su tutto, i lea- 
der no». 

L’altro giorno, all'indomani 
della disfatta, Renzi si è prodot- 
to in un lungo elogio di Vittoria 
Nallo, eletta consigliera regiona- 
le in Piemonte, «una delle pri- 
me allieve della scuola di forma- 
zione che facciamo ormai da 
cinque anni. Un simbolo della 
forza della comunità». Un po’ 
come se Cadorna dopo Caporet- 
to avesse fatto l’elogio di un gio- 
vane tenente entrato in servizio 
quel giorno. Anche la Paita usa 
l'argomento Nallo per dimostra- 
re a Marattin che non è vero 
«sta finendo tutto, è appena ini- 
ziata la nostra sfida». 

L’impressione è che molti si 
stiano guardando intorno. Cor- 
rono voci di fughe. Ma verso do- 
ve? Le agenzie battono la noti- 
zia delle dimissioni dal partito 
dell'ex parlamentare Ernesto 


Magorno. Lo chiamiamo. «La po- 
_ litica non c’en- 
> er E 
r mN tra», assicura. 
>> «È che assumo 
la guida dell’as- 
sociazione L’o- 
ro di Calabria, 
finalizzata a 
valorizzare le 
risorse della 
mia regione, il 
cui direttore 
scientifico è 
Francesco Ver- 
derami, gior- 
nalista del Cor- 
riere della Se- 
ra, calabrese 
di Gioia Tau- 
ro». 

«La rottura 
del Terzo Polo 
è stato un erro- 
re colossale», 
insiste Marat- 
tin. Anche su 
questo Paita lo 
ha sbertuccia- 
to pubblica- 
mente: «Non si 
mette sullo 
stesso piano 
chi come Ca- 
lenda ha rotto 
il terzo polo e 
chi come noi 
ha cercato di ri- 
cucire». Che fa- 
rà ora Renzi? 
Ieri sia Giorgio 
Gori cheil nuo- 
vo sindaco di 
Cagliari, Massimo Zedda, han- 
no ribadito che per battere la de- 
stra bisogna «andare dalla sini- 
stra a Renzi-Calenda». Ancora? 
È quel che spera anche Renzi: 
essere decisivo con un pugno di 
senatori. Fare l’imbucato ai rice- 
vimenti. La Repubblica cono- 
scerà ancora a lungo la coeren- 
za dei guastafeste. 


/ 
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ROMA - Il Senato come Cologno. Nel- 
la sede del Biscione era stato Gerry 
Scotti a “chiamare” il minuto di si- 
lenzio per il primo anniversario del- 
la morte di Silvio Berlusconi, davan- 
ti a Pier Silvio e a duemila dipenden- 
ti Mediaset appositamente raduna- 
ti. A Palazzo Madama ci pensa Igna- 
zio La Russa. Il Parlamento omaggia 
l’ex Cavaliere, ma la ricorrenza è se- 
gnata—come tutta la stagione politi- 
ca di Berlusconi — da semi-beatifica- 
zioni da un lato, biasimi, anche mol- 
to ruvidi, dall’altro. In entrambi i ra- 
mi del Parlamento, Forza Italia ave- 
va chiesto, l’altro ieri, di poter cele- 
brare il fondatore. Al Senato parla al- 


lora Maurizio Gasparri, poi La Rus- 
sa. Un mazzo di fiori viene sistemato 
su quello che fu il suo scranno, men- 
tre i5 Stelle, con Avs, escono dall’au- 
la. Alla Camera invece, dopo Paolo 
Barelli, prende la parola il vicepresi- 
dente del Movimento, Riccardo Ric- 
ciardi, e come si dice in gergo calci- 
stico, non la tocca piano: «No alla 
beatificazione di chi ha dato dell’e- 
roe a un mafioso come Mangano». 
Strepiti, sdegno a destra: tutta la 
maggioranza fila via dall’Aula. «È 
una commemorazione, non un vili- 
pendio», si fa sentire l’azzurro Gior- 
gio Mulè, vicepresidente dell’Aula. 
Per il Pd, parla Silvia Roggiani. Qual- 


La commemorazione 
a Mediaset e poi in Rai 
In Senato 5S e Avs si 
sfilano, la destra si 
indigna. Il sindaco Sala 
nega le intitolazioni 


di Lorenzo De Cicco 


che critica, ma più soft. Ci pensa poi 
il sindaco di Milano, Beppe Sala, a 
far imbufalire gli azzurri, perché de- 
finisce «impossibile» una deroga al- 
la regola dei 10 anni che dovrebbero 
passare dalla morte prima di dedica- 
re a un personaggio vie o piazze. 
Polemiche a parte, tutta FI cele- 
bra l’anniversario. Tajani convoca di 
mattina lo stato maggiore del parti- 
to a piazza San Lorenzo in Lucina, 
“regala” all’ex premier il 9,6% delle 
Europee e promette di portare il par- 
tito «al 20% entro le Politiche». Chis- 
sà che ne pensano Meloni e Salvini, 
che comunque, via social, ricordano 
l’alleato scomparso. La famiglia, co- 


Berlusconi, omaggi e polemiche 
Milano dice no alle strade dedicate 


munque, commemora Berlusconi in 
separata sede. Senza il partito. Mes- 
sa nella cappella di Villa San Marti- 
no ad Arcore, con l’inquilina Marta 
Fascina, ultima quasi moglie, i 5 ere- 
di e il fratello Paolo. Più Gianni Let- 
ta, Adriano Galliani e Fedele Confa- 
lonieri. Segue un pranzo, senza Let- 
ta. Ai figli, che ieri hanno acquistato 
paginoni di pubblicità sui giornali 
per il loro «dolcissimo papà», arriva 
anche un messaggio di «rinnovato 
cordoglio» dal presidente Mattarel- 
la. Poi, in prima serata, reti Mediaset 
unificate per il documentario-santi- 
no. E sulla Rai, speciale Porta a Por- 
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È giusto ricordarlo: 
nessun ha cambiato 
le nostre vite come lui 
Ma “beatificarlo” 
rischia di appannarne 
la complessità 


Ci risiamo, come dopo i funerali di 
Stato, le onoranze interminabili e il 
red carpet dei famosi davanti al Duo- 
mo: è giusto ricordare Berlusconi? 

Altroché. Nessun altro in vita ha oc- 
cupato la scena pubblica con la sua 
prolungata maestria, nessun altro ha 
plasmato la realtà italiana secondo i 
suoi eccessivi parametri, nessun al- 
tro ha saturato l'immaginario, nes- 
sun altro ci ha fatto divertire, arrab- 
biare, sorprendere e desolare come il 
Cavaliere — con tutto quello che, pal- 
coscenico scintillante, caravanserra- 
glio, bordello, regno fiabesco e corte 
dei miracoli, gli ruotava attorno. Per 
cui sì, ci mancherebbe: è giusto e per- 
fino naturale che si commemori Ber- 
lusconi. 

Altra cosa è santificarlo, e non solo 
perché lui stesso fu costretto dalle cir- 
costanze — sì, proprio quelle là — a ri- 
conoscere: “Non sono un santo”, te- 
stuale. No, decisamente. Poi però sic- 
come Berlusconi era Berlusconi ecco 
chein seconda serata, scherzando co- 
me solo lui sapeva, e cioè emettendo 
un potente messaggio trasfigurato 
dalla comicità, una volta porse il dor- 
so della mano sotto il naso di Bruno 
Vespa, indiscusso consacratore, che 
prontamente si inchinò: “Ecco, sen- 
ta: odora di santità!”. Sorrisone a den- 
ti bianchissimi. Ancora oggi il fer- 
mo-immagine restituisce l’idea (falla- 
ce) di un bacio, omaggio patronale e 
devozionale — e anche qui risiamo da 
capo a dodici. 

Non c’è dubbio che da lassù Silvio- 
ne sarà contento di questa turbo rie- 
vocazione, speciali tv a reti unificate, 
sedute in parlamento, prossime inti- 
tolazioni, eccetera, che lo innalzano 
alla gloria degli altari. Diciamo pure 
che se l’aspettava. D'altra parte i vivi, 
specie i sopravvissuti, temono l’invi- 
dia dei morti, e lui era così pieno di vi- 
ta, puntava ai 120 anni. Anche per 
questo si definì Unto dal Signore e 
parlava come Gesù, l’amaro calice, la 
croce, gli apostoli, le donne incinte si 
facevano accarezzare il grembo, al- 
tre più mature svenivano o si scioglie- 
vano in pianto, vere e proprie cadute 
estatiche, materialismo mistico. Non 
a caso si lasciò convenientemente at- 
tribuire guarigioni da Re Taumatur- 
go, circostanza di cui si occupò nel 
2001, con desolata meraviglia, il più 


A Senato I fiori sullo scranno che occupava Silvio Berlusconi nell’anniversario della sua morte 


Il ritratto 


Se l'ultima tentazione 


tra “miracoli 


o 99 


e leggende 


è santificare il Cavaliere 


grande filosofo della politica, Norber- 
to Bobbio, mica solo Sandro Bondi 
che pure intitolò al Dottore una sorta 
di radiosa teologia desunta dal sole 
in tasca e da quelle altre storie lì per 
vendere più pubblicità. 

Non solo Silvione prometteva mira- 
coli a tutto spiano, anche il salvatag- 
gio dell’Alitalia, ma sosteneva poi di 
averli effettuati. Ad assecondare tali 


Le immagini 


A Le esequie 
I figli al funerale di Berlusconi 


di Filippo Ceccarelli 


A Con Vespa 
Ilbaciamano a Porta a Porta 


credenze, l’ultimissimo prodigio po- 
trebbe essere il buon risultato di For- 
za Italia alle europee, per gli incredu- 
li reso possibile proprio in coinciden- 
za dell’anniversario, là dove zio Silvio 
ha preso da morto più voti che Salvi- 
ni da vivo. 

Siamo chiaramente al di là delle 
normali logiche politiche, a comincia- 
re dal conflitto d’interessi. Tocca 


AL CENTRO 
DELL'EUROPA 


Jr 
Á Sul manifesto 
La sua foto per sostenere Tajani 


Il libro 
amanu B. una vita 
troppo 
di Filippo 
Ceccarelli 
(Feltrinelli, 
earran pagg. 640, 
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chiamare in causa l’antropologia, la 
letteratura, il Sogno, il Faust, zio Pa- 
perone, il boato degli stadi, forse la 
mafia, certo il bunga bunga, l’immor- 
talità. 

E questo perché Berlusconi è stato 
il più ragionevole ed efficace megalo- 
mane degli ultimi 150 anni, forse più 
di Mussolini, anche se molto meno 
dannoso. Inventore, per dirla con Ma- 
chiavelli, “di cose nuove et insolite”. 
Un uomo civile, cortese, simpatico, 
perfino generoso sebbene la sua spe- 
cialità fosse quella di farsi molto be- 
ne gli affari suoi. Ora che non c’è più 
ci si può prendere addirittura il lusso 
di affermare, sia pure a mezza bocca, 
che Berlusconi “ha fatto anche cose 
buone”, a parte la patente a punti, 
che resta una delle poche realizzazio- 
ni del suo lungo regno, altro che la “ri- 
voluzione liberale”! 

Piccolo elenco: il lavoro sul terre- 
moto dell'Aquila; l’idea (al netto di 
cointeressenze privatistiche paventa- 
te dagli americani) che Putin fosse da 
tenere agganciato all’occidente; e se 
gli avessero dato retta sulla Libia, con- 
trario comera all’intervento milita- 
re, le cose oggi sarebbero diverse, ma- 
gari anche migliori. 

Perfino sulle ragazzette si può for- 
se invocare, nel ricordo, un supple- 
mento di pietà, di sicuro uno sforzo 
di comprensione. Berlusconi aveva 
come tutti una fifa blu di invecchiare 
e di morire; attraverso quelle giovani 
creature ricaricava le pile, non è una 
cosa tanto carina, ma non fu né il pri- 
mo né sarà l’ultimo fra gli utilizzatori 
finali. In compenso ci ha fatto ridere 
assai con la figlia dell’autista di Craxi, 
la nipote di Mubarak e il container di 
abiti di scena fornito da Gheddafi per 
“le gare di burlesque” (là dove il ge- 
niale accento cadde sulle “gare”). 

Che a un anno dalla morte la fami- 
glia lo pianga è nella forza degli affet- 
ti. Ciò detto, l’alta, potente, fervida, 
commossa ed estesa cerimonialità ri- 
schia di apparire tanto improvvida 
quanto stucchevole nella sua — e que- 
sto è il guaio maggiore — accomodan- 
te e un tantino ipocrita incompletez- 
za. Mentre sul vittimismo, per un uo- 
mo che ha avuto tutto, meglio stende- 
re un velo. La vita, specie dei giganti, 
è di solito più complicata dell’enfasi 
di una ricorrenza. 
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MEDIO ORIENTE 


Mondo 


TEL AVIV — Una pioggia di missili al 
Nord, altro che cessate il fuoco nella 
Striscia. Mentre il negoziato con Ha- 
mas è impantanato sui nodi contro- 
versi, il fronte con il Libano torna a 
minacciare l’escalation. 

Hezbollah ha reagito all'omicidio 
mirato di un suo alto ufficiale spa- 
rando 215 missili nel Nord di Israele. 
Molti razzi intercettati, qualche 
campo bruciato, nessun ferito: è an- 
data bene, ma la polveriera può 
esplodere da un momento all’altro 
se non si disinnescherà la tensione 


L'Idf: “Eliminato da noi 
Taleb Abdallah” 
Blinken accusa Hamas 
“Non si tocca il piano 
per il cessate il fuoco” 


dal nostro inviato 
Paolo Brera 


Vendetta di Hezbollah 


per il generale ucciso 
u Israele 200 razzi” 


nella regione. I caccia israeliani ave- 
vano centrato martedì sera una casa 
a una decina di chilometri dal confi- 
ne, in territorio libanese: era una ba- 
se di Hezbollah in cui è stato ucciso 
— insieme a tre dei suoi uomini — Ta- 
leb Sami Abdullah, 55 anni, coman- 
dante dell’unità Nasr delle Brigate 
Nader, in carico del confine a Kiryat 
Shmona, regolarmente bombarda- 
ta. È il secondo omicidio ai vertici 
militari dell’organizzazione dopo 
quello del comandante Wissam Ta- 
wil, ucciso l’8 gennaio: «Rispondere- 


{© Aerei antincendio a Safed 
Un velivolo israeliano sparge liquido 
ritardante sulla campagna della città 
di Safed nel nord di Israele. 
Secondo la stima di Idf sono più di 
200 i razzi lanciati dal sud del Libano 
in risposta del raid israeliano 

di martedì che ha portato alla morte 
del comandante di Hezbollah 
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JALAA MAREY/AFP 


mo intensificando le operazioni per 
forza e gravità, per quantità e quali- 
tà», dice Hezbollah. 

La minaccia di una ripresa della 
guerra in profondità col Libano è il 


lato B del negoziato in corso tra 
Israele e Hamas: se dovesse fallire 
anche questo tentativo mediato da- 
gli Usa, il rischio che divampi un 


tagliatore.com 


conflitto regionale sarebbe altissi- 
mo. I segnali non sono troppo inco- 
raggianti, ma la porta è ancora aper- 
ta. Il segretario di Stato Usa, Antony 
Blinken, ha completato a Doha — nel 
Qatar mediatore insieme all’Egitto 
— la sua ottava missione nella regio- 
ne dal 7 ottobre. «C’era sul tavolo un 
accordo praticamente identico a 
quello proposto da Hamas il 6 mag- 
gio — dice Blinken — avrebbe potuto 
rispondere “sì”. Invece dopo quasi 
due settimane ha proposto ulteriori 
cambiamenti» anche «su posizioni 
già accettate. Alcuni realizzabili, al- 
tri no». Il consigliere per la Sicurez- 
za, Jake Sullivan, spiega che molti 
cambiamenti richiesti sono di entità 
«minore» e «già noti». Ci si lavora su. 

«Blinken è parte del problema, 
non della soluzione», dice però un 
alto funzionario di Hamas in Liba- 
no, Osama Hamdan, negando siano 
stati richiesti cambiamenti. Per Iz- 


Commissione Onu 
sugli stupri di Hamas 
e sulla rappresaglia 
di Tel Aviv 


zat al-Rishq, membro dell’ufficio po- 
litico fuori dalla Striscia, la proposta 
Usa è invece «responsabile, seria e 
positiva» al punto da «aprire una 
strada» per l’accordo. La solita fitta 
nebbia, ma alla fine in Hamas co- 
manda uno solo: Yahya Sinwar, e il 
suo verdetto non c’è ancora. Le spe- 
ranze restano sul tavolo insieme ai 
dubbi: Blinken dice che «Israele ha 
accettato il piano», ma nonlo ha fat- 
to in modo formale. Hamas non vuo- 
le liberare gli ostaggi se non in cam- 
bio del ritiro israeliano e di un cessa- 
te il fuoco duraturo e garantito dagli 
Usa. Secondo Haaretz chiede che li- 
berino subito i centri abitati, e dal 
terzo giorno la strada Salah a-Din e 
la strada costiera. Senza ritiro si 
bloccherà il rilascio degli ostaggi, 
che vuole inizi dai corpi senza vita. 
A complicare il quadro c’è l’incu- 
bo dei massacri nella Striscia: la 
Commissione indipendente d’in- 
chiesta dell’Onu accusa sia Israele 
che i gruppi armati palestinesi, com- 
preso Hamas: «È imperativo che tut- 
ti coloro che hanno commesso crimi- 
ni siano chiamati a risponderne», di- 
ce il presidente, Navi Pillay, elenca- 
no reati terribili: «Sterminio, perse- 
cuzione di genere, omicidio, trasferi- 
mento forzato, tortura e trattamenti 
inumani e crudeli». ©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Il loro numero è 
cresciuto di 10 milioni 
solo nell'ultimo anno 
Grandi: “Più sforzi 
per l'accoglienza 

da parte dei Paesi 
ricchi. La comunità 
internazionale si 
impegni per la pace” 


156mila 


In Italia | titolari di protezione 
internazionale. Più 3mila apolidi, 
147mila richiedenti asilo, 161mila 
ucraini con protezione temporanea 


La mappa 


Situazioni di rischio climatico, 
Paesi con vittime di guerra (2022) 
e migranti forzati (2023) 
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LA FOTOGRAFIA DELL’UNHCR 


tre su 


di Alessandra Ziniti 


Scappano da guerre ed emergenze 
climatiche, sempre di più, 10 milio- 
ni solo nell’ultimo anno. E continue- 
ranno a farlo. Le persone in fuga nel 
mondo sono ormai arrivate a 120 mi- 
lioni, certifica il nuovo rapporto Glo- 
bal trends di Unhcr, una popolazio- 
ne quasi pari a quella dell’intero 
Giappone. Solo nei primi mesi del 
2024, con il prevedibile accelerato- 
re dei tanti conflitti in corso, dall’U- 
craina ad Israele ma soprattutto al 
Sudan, sei milioni di persone sono 
state costretta a lasciare le loro case. 
E tre su quattro provengono da Pae- 
si dove l'emergenza climatica è or- 
mai il quotidiano. 

«È giunto il momento che le parti 
in conflitto rispettino il diritto belli- 
co e il diritto internazionale. Senza 
sforzi concertati per affrontare con- 
flitti, violazioni dei diritti umani e 
crisi climatica, il numero di persone 
costrette alla fuga continuerà a cre- 
scere, portando nuova miseria e co- 
stose risposte umanitarie», il moni- 
to dell’alto commissario peri rifugia- 
ti Filippo Grandi, che chiede nuovi 
percorsi di inclusione. Soprattutto 
ai Paesi ricchi che ospitano appena 
il 21% di chi fugge. Tutti gli altri si fer- 
mano nei Paesi più vicini a casa e co- 
sì, in cima alla classifica di chi ospita 
di più, troviamo Iran, Turchia, Co- 
lombia, Pakistan e solo dopo la Ger- 
mania, il Paese che più di tutti in Eu- 
ropa apre le porte ai rifugiati. 

L'Italia — i dati lo certificano — 
non è certo tra gli Stati che accolgo- 
no più rifugiati: appena 138.000, al- 
la fine del 20283, i titolari di un per- 
messo di protezione internazionale 
a cui si aggiungono 147.000 richie- 
denti asilo, circa 3.000 apolidi e 
161.000 ucraini con protezione tem- 
poranea. Insomma l’invasione che 
non c’è a fronte di un numero di arri- 
vi gestibile, a cui semmai fa riscon- 
tro un altissimo numero di morti in 
mare per cui Unher continua a chie- 
dere all'Europa un impegno a garan- 
tire il soccorso. A tutte le vittime del 
Mediterraneo sarà dedicato il con- 
certo che il maestro Riccardo Muti 
dirigerà a Lampedusa il 9 luglio, cuo- 
re lo Stabat mater composto da Gio- 
vanni Sollima, uno degli appunta- 
menti in occasione della Giornata 
del rifugiato che vede la collabora- 


Nel mondo 120 milioni di profughi 


quattro sono in fuga dal clima 


Le persone in fuga nel mondo (in milioni) 


Sfollati interni 
I Rifugiati palestinesi 
seguiti da Unrwa 
80 REPAIR RE PASSERI SERI I STRETTO 


DI Altre persone bisognose 
di protezione internazionale 


20. 


68,3, 


*120 milioni 
al 30 aprile 2024 


2014 | 2015 | 2016 | 2017 | 2018 | 2019 | 2020 | 


zione di Unhcr e Ravenna Festival. 
«Dietro a questi numeri, in netto 
aumento, si nascondono innumere- 
voli tragedie umane. Questa soffe- 
renza deve spingere la comunità in- 
ternazionale ad agire con urgenza 


per affrontare le cause profonde de- 
gli sfollamenti forzati», l’appello di 
Filippo Grandi. 

Il Sudan è una delle aree che più 
preoccupano, sia per la sorte della 
popolazione che per le conseguen- 


2021 | 2022 | 2023* | 


FONTE: UNHCR 


ze che un esodo così massiccio, 10 
milioni di persone, potrebbe avere 
sui flussi migratori versi i Paesi vici- 
ni o nell’alimentare il traffico di uo- 
mini. In Congo e in Myanmar, milio- 
ni di persone sono state costrette al- 
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la fuga l’anno scorso a causa di fero- 
ci combattimenti e l’Unrwa stima 
che nella Striscia di Gaza 1,7 milioni 
di persone (il 75% della popolazione) 
siano sfollate. La Siria rimane l’area 
di crisi più grande, con 13,8 milioni 
di persone costrette alla fuga. Il 73% 
dei rifugiati sotto il mandato dell’Un- 
her proviene da soli cinque Paesi (Af- 
ghanistan, Siria, Venezuela, Ucrai- 
na e Sudan). La popolazione di rifu- 
giati più numerosa al mondo è quel- 
la afghana: uno susei. 

«La comunità internazionale de- 
ve fare di più con azioni di pace, in- 
terventi di sviluppo e stabilizzazio- 
ne delle popolazioni nei Paesi d’ori- 
gine. E le soluzioni per i rifugiati nei 
Paesi di accoglienza sono comples- 
se ma ci sono», osserva Unhcer. 

In Italia, ad esempio, il program- 
ma Welcome. Working for refugee in- 
tegration in soli sette anni ha coin- 
volto oltre 700 aziende che hanno 
realizzato oltre 30mila percorsi di in- 
serimento lavorativo. Dal 2015 ad og- 


c 
A Omaggio a Lampedusa 
Il 9 luglio nell'isola il maestro 
Riccardo Muti dirigerà un concerto 
per le vittime del mare con lo Stabat 
mater di Giovanni Sollima 


gi, in Italia sono state reinsediate 
2.805 persone rifugiate e dal 2017 so- 
no state trasferite dalla Libia, attra- 
verso evacuazioni e corridoi umani- 
tari, 1.510 persone vulnerabili, cui 
ne seguiranno circa 1.300 nei prossi- 
mi tre anni. Sono numeri ancora ri- 
dotti, ma rappresentano anche un 
segnale di solidarietà verso i Paesi a 
basso e medio reddito che ospitano 
il 75% dei rifugiati nel mondo e so- 
prattutto sono buone pratiche da re- 
plicare — come nel caso delle evacua- 
zioni di emergenza dalla Libia, che 
vengono effettuate solo verso l’Ita- 
lia. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


pagina 20 


di Rosario Di Raimondo 


MILANO — La lettura del dispositivo 
dura pochi minuti. Tra i cinque im- 
putati ci sono i calciatori Mattia Lu- 
carelli e Federico Apolloni. Con- 
dannati in abbreviato dal giudice 
Roberto Crepaldi per violenza ses- 
suale di gruppo nei confronti della 
studentessa americana che li de- 
nunciò dopo quella notte di due an- 
ni fa a Milano, e che agli investiga- 
tori ebbe la forza di raccontare: 
«Mi sono sentita sporca, ho sentito 
il mio corpo come se non fosse il 
mio. Voglio essere sicura al cento 
per cento di quello che faccio. Quel- 
lo che faccio, quello che dico, è la 
verità». 

Una prima verità giudiziaria arri- 
va dal settimo piano del Palazzo di 
giustizia dove i due calciatori di 23 
anni - e i loro tre amici coimputati 
- arrivano scortati da avvocati e fa- 
migliari. Al fianco di Mattia c’è il pa- 
dre Cristiano, ex bandiera del Li- 
vorno. La mattinata serve ai difen- 
sori per cercare di respingere un’ul- 
tima volta il puzzle di accuse com- 
posto dalle indagini della pm Ales- 
sia Menegazzo e della squadra Mo- 
bile. 

Poi il verdetto: 3 anni e sette me- 
si a Lucarelli e Apolloni per violen- 
za sessuale di gruppo per «induzio- 
ne», cioè per aver approfittato del- 
la condizione di inferiorità della ra- 
gazza conosciuta dopo la discote- 
ca, visto «lo stato di alterazione» 
della 22 enne, tale da renderla «in- 
cosciente», come ricostruito dalla 
procura; tra i due anni e 5 mesi e i 
due anni e 8 mesi le pene per gli al- 
tri tre imputati, più basse per via 
dell’attenuante del “contributo di 
minima importanza”: c'erano, ma 
hanno avuto responsabilità meno 
gravi. Per la ragazza disposta una 
provvisionale di 50 mila euro. 

Commentando la decisione sui 
social, Lucarellijunior punta il dito 


Cronaca 


IL PROCESSO 


“Fu stupro di gruppo” 
Condannati calciatori 
Lucarelli jr e Apolloni 


Milano, la studentessa americana violentata dopo la discoteca 
Per entrambi 3 anni e 7 mesi. “I media volevano la nostra testa” 


sulla «pressione dei media che vuo- 
le la nostra testa senza realmente 
indagare a fondo». E poi: «Che sia 
una batosta è molto chiaro soprat- 
tutto perché eravamo speranzosi 
di poter chiudere questa storia su- 
bito nonostante le difficoltà». «So- 
no devastati perché sono dei ragaz- 


K Compagni di squadra 
Sopra, a sinistra Mattia Lucarelli, 
figlio dell'ex attaccante Cristiano, 
e a destra Federico Apolloni. 
Quando incontrarono la 
studentessa americana a Milano, 
giocavano insieme nel Livorno 


zi normali di 20 anni», commenta 
Margherita Benedini, nel pool di di- 
fensori con, tra gli altri, il collega 
Leonardo Cammarata. Scontato 
l'appello. Gaia Inverardi, avvocata 
della vittima - la quale, dopo le vio- 
lenze, ha dovuto seguire un percor- 
so di supporto psicologico - invece 
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parla di «un importante riconosci- 
mento all’attività investigativa e al- 
l'ipotesi accusatoria». 

Era la sera del 26 marzo del 2022. 
La studentessa andò con un’amica 
nella discoteca “Il Gattopardo” in 
zona Sempione. Dopo balli e drink, 
all’alba la ragazza perse di vista l’a- 
mica e cercò un taxi per tornare a 
casa. Conobbe il gruppo di italiani, 
tutti su di giri, che si offrirono di ac- 
compagnarla e intanto, in macchi- 
na, giravano video col cellulare pro- 
nunciando frasi irripetibili. Non la 
portarono a casa, ma nell’abitazio- 
ne di Lucarelli. 

«Mi sono trovata in un apparta- 
mento sconosciuto, ricordo di esse- 
re salita per le scale e la sensazione 
di barcollare. Ero ubriaca, confu- 
sa». 

Poi la violenza. A uno dei ragazzi 
la studentessa chiese se stesse in- 
dossando il preservativo: «Si è limi- 
tato a una smorfia. L’altro rideva. 
Non volevo avere rapporti con nes- 
suno di loro tantomeno in gruppo. 
Stavo muovendo la testa conti- 
nuando a dire di no. Dopo questi 
fatti ho intrapreso un percorso in 
terapia». 

I giudici che finora hanno affron- 
tato il caso durante i vari step della 
vicenda (Lucarelli e Apolloni finiro- 
no ai domiciliari, poi revocati) han- 
no scritto che gli indagati si erano 
resi conto, «gioendone», che la ra- 
gazza non era lucida. «Le modalità 
del fatto appaiono particolarmen- 
te odiose», si sono mostrati «del tut- 
to indifferenti», «privi di empatia», 
«scegliendo di abusare a proprio 
vantaggio» delle condizioni della 
studentessa «per il proprio diverti- 
mento». La vittima venne «ridico- 
lizzata e fatta oggetto di volgarità e 
frasi violente». Tutto filmato per ri- 
vedere le «prodezze». Mentre cia- 
scuno aspettava il suo «turno». Tra 
90 giorni le motivazioni del gup 
che ha emesso la condanna. 
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di Massimo Basile 


NEW YORK — Un ambiente di lavoro 
tossico, dominato dal sessismo, con 
donne messe sotto stress, o licenzia- 
te con generose buonuscite. Al cen- 
tro delle rivelazioni del Wall Street 
Journal non c’è un ufficio del’ Ame- 
rica rurale, ma il top dell’industria 
tecnologica mondiale: SpaceX. E nei 
panni del padrone sessista figura 
Elon Musk, il miliardario visionario 
che ha promesso di portare l’umani- 
tà su Marte. 

Stando alle accuse, il proprietario 
di X e primo azionista di Tesla e Spa- 
ceX avrebbe cercato di portarsi a let- 
to tutte le donne che gli giravano at- 
torno, benché il protocollo interno 
sconsigliasse le relazioni sentimen- 
tali tra dipendenti. Musk avrebbe ap- 
profittato del suo ruolo per fare ses- 
so con una stagista e con una dipen- 
dente e avrebbe chiesto a una don- 
na di renderlo padre. Tra gli aneddo- 
ti citati anche una proposta, rivelata 
già due anni fa da Business Insider, 
fatta da Musk nel 2018 a una hostess 
sul suo jet, cui aveva offerto un ca- 


Una hostess del suo jet 
privato: “Mi offrì 
un cavallo per andare 
a letto con lui” 


vallo in cambio di sesso durante una 
seduta di massaggi. Lei rifiutò e mi- 
nacciò di fare causa. La compagnia 
le diede 250 mila dollari. 

Le storie sono condite di partico- 
lari tipici del mondo muskiano: ses- 
so in serate passate a guardare carto- 
ni giapponesi o a parlare di Tesla, ba- 
ci strappati nel mezzo di una cele- 
brazione di Guerre Stellari. Nel 2017 
una donna ingegnere pensava di 
aver coronato il suo sogno di studen- 
tessa: lavorare con Musk, che aveva 
conosciuto quando era al college 
portandogli idee per migliorare Spa- 
ceX. Si erano rivisti, avevano scam- 
biato un bacio e fatto sesso, raccon- 
tò lei. Lui le mise a disposizione un 
jet per farsi raggiungere in Sicilia. 
La storia era finita dopo poco ma 
Musk, più vecchio di oltre vent’an- 
ni, aveva tentato di riprenderla. Le 


Le rivelazioni del Wall Street Journal 


Musk, un nuovo scandalo 
“Stagiste e dipendenti 
convinte a fare sesso” 


aveva mandato messaggi per invitar- 
la a fare esercizio alle 6 di mattina 
nella sua villa di Bel Air, Los Ange- 
les. La donna aveva accettato alcu- 
ne volte, ma agli amici aveva confes- 
sato come il clima fosse diventato 
difficile. Finché, nel 2019, si è licen- 
ziata. 

Un'altra donna, nel 2014, si era ri- 
trovata a lavorare per lui anche 17 
ore di fila. Agli amici aveva confessa- 
to di essere dimagrita e di aver per- 
so i capelli per lo stress. Un’altra an- 
cora, che ha lasciato la compagnia 
nel 2013, sostiene che durante i ne- 
goziati per la buonuscita Musk le 
chiedeva continuamente di avere fi- 
gli con lui. Ex dipendenti lo hanno 
definito un «leader carismatico che 
agiva in stato d’impunità». Le rivela- 
zioni arrivano, forse non casualmen- 
te, alla vigilia della scadenza in cui 
gli azionisti di Tesla devono decide- 
re se accordare a Musk un bonus da 
56 miliardi. La presidente di Spa- 
ceX, Gwynne Shotwell, ha definito 
le accuse frutto di «falsità e dichiara- 
zioni errate». «Elon — ha commenta- 
to — è uno dei migliori esseri umani 
che io CONOSCA». ORIPRODUZIONE RISERVATA 


L'accusa alla vigilia 


della decisione sul 
bonus da 56 miliardi 


SpaceX: “Solo falsità” 


< Miliardario 

Elon Musk, 52 anni. Secondo 
Forbes, con un patrimonio 
di 205 miliardi di dollari, 

è la seconda persona 

più ricca delmondo 

dopo Bernard Arnault 


Il giorno 11 giugno 2024 si è fermato il cuore 
generoso di 


Maurizio Fiocchini 


con immenso amore e gratitudine per tutta 
la vita vissuta insieme e nell'abbraccio della 
famiglia e degli amici, ne danno l'annuncio 
la moglie Sandra e il figlio Giorgio. 

Parenti ed amici potranno salutarlo il giorno 
14 giugno alle ore 11,30 presso il Tempietto 
Egizio sito all'interno del cimitero Verano. 


Roma, 13 giugno 2024 


Tersigni Srl 
tel.: 06.58.331.331 


Martedì 11 giugno si è spento, all’età di 83 
anni, l’ 


ARCHITETTO 


Nullo Bellodi 
detto Nuccio 


Ne danno l'annuncio la sorella Paola, Lo- 
renzo, Elisa, Irene, Liliana, le cugine Cecilia e 
Laura, gli amici Renate e Pasquale, le amiche 
e gli amici tutti. Un breve saluto laico si terrà 
sabato 15 giugno 2024 dalle ore 10.30 alle 
11.30 nella Sala del Commiato al Pantheon 
del Cimitero della Certosa di Bologna. 


Bologna, 13 giugno 2024 


la Repubblica Giovedì, 13 giugno 2024 
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Le intercettazioni 
di Giuseppe Neri, astro 
nascente di FdI 
in Calabria, indagato 
per voto di scambio 


diSalvo Palazzolo 


PALERMO — L’astro nascente della 
destra meloniana in Calabria, Giu- 
seppe Neri, e il mediatore del clan 
Araniti, Daniel Barillà, condivide- 
vano non solo strategie elettorali, 
ma anche l’odio per i giornalisti. 
Per una in particolare, Alessia Can- 
dito, di Repubblica, che da anni rac- 
conta le infiltrazioni dell’ndran- 
gheta all’interno delle istituzioni. 
Ecco cosa svela l’ultima indagi- 
ne dei carabinieri del Ros e della 
procura di Reggio Calabria, che ve- 
de indagato per scambio elettora- 
le politico mafioso Giuseppe Neri, 
oggi presidente del gruppo consi- 
liare di Fratelli d’Italia alla Regio- 
ne: i magistrati della procura vole- 
vano arrestarlo, il gip ha ritenuto 
che non ci fossero tutti gli elemen- 
ti sufficienti, i pm insisteranno da- 
vanti al Tribunale del riesame. 
Quattro anni fa, Neri non aveva 
gradito alcuni articoli di Alessia 
Candito sulle sue frequentazioni 
equivoche, così come emergevano 
da un’altra inchiesta di mafia. «Il 
problema è che la politica la fanno 
i giornalisti», si arrabbiava lex Pd 
passato in Fratelli d’Italia. Daniel 
Barillà, il genero del boss Domeni- 
co Araniti, rincarava la dose con- 
tro gli articoli: «Sul mondo di Face- 
book, quello in cui scrivono tutti, 
hai l’immagine distrutta». E anco- 
ra: «Il problema sono questi giorna- 
listi, che sono quattro ritardati». 
Quegli articoli svelavano già le 
relazioni di Neri con esponenti del 
clan Araniti. E l'esponente politico 


A Sotto inchiesta 
Giuseppe Neri, presidente del gruppo Fdl alla Regione Calabria 


Le carte dell’inchiesta 


BARILLÀ Daniel: ine. più delinquente di Reggio ab! 


NERI Giuseppe: 


BARILLÀ Daniel: 


NERI Giuseppe: 
BARILLÀ Daniel: 


imi y basta non posto ine., poi io scasso. è capace pui 
che vedo per la strada Candido e le sputo in faccia, capito quindi? evitiamo 
piure...(le voci si somvappongono ndr) 

zo stai dicend 


ma perchè? perchè inc. a fe în questo modo giustoPse ti dicono a te um fatto di 
questo, allora vuol dire Peppe, che tutti se ne devono andare a casa, se tu dici 


< “I giornalisti? 


NERI Giuseppe: si si. 
BARILLÀ Daniel: inc.non c'è dubbio, però Peppe, inc.. che desi fare? tu devi valutare inc. Sono quattro 
NERI Giuseppe: o per ora mi o isseró to e . " 

ia sar ritardati” 
BARILLÀ Daniel: A sinistra, un 


passaggio delle 
intercettazioni 
di Giuseppe Neri 
con gli insulti 

ai giornalisti 


vESta situazione. 


temeva perla sua ascesa. Le parole 
che pronunciava, non sospettan- 
do di essere intercettato dai carabi- 
nieri, erano piene di insulti contro 
la cronista di Repubblica: «Poi io 
scasso — diceva ancora — È capace 
pure che vedo per strada la Candi- 
to e le sputo in faccia, capito? Evi- 
tiamo pure». 

Quella volta, fu il mediatore dei 
boss a invitare a gesti meno ecla- 
tanti, per evitare ulteriore clamo- 
re. «Ma che cazzo stai dicendo — 


sbottò Barillà — ma poi tu sei un si- 
gnore rispetto a loro, che vuol di- 
re?». La ‘ndrangheta e i suoi com- 
plici sono per la strategia della 
sommersione. Ma all’epoca Neri 
era furibondo e ipotizzava addirit- 
tura un complotto nei suoi con- 
fronti: «La Procura, un po’ tutti, mi 
stoppano perché io ero diventato 
il leader del centrodestra a Reggio 
Calabria». In quei giorni, temeva 
di perdere quotazioni nel suo nuo- 
vo partito: «Mi hanno conosciuto 


Le minacce del politico alla nostra cronista 
“Se la incontro per strada le sputo in faccia” 


ora... Là c'è gente da vent’anni, 
non è che ragionano così, Daniel 
questi sono fascisti. Ora stanno 
prendendo fiducia che gli ho accet- 
tato tutte cose, la vicepresidenza 
di Morrone, il capogruppo... mi 
hanno chiamato e mi hanno detto 
“va bene”, ma sempre un po’ così». 
Alla fine, però, attribuiva tutte le 
colpe ai giornalisti: «Sono tutti co- 
munisti del cazzo, Musolino, Can- 
dito, quell’altro là di LaC (LaC 
news 24, ndr), tutti comunisti del 
cazzo», insisteva Neri. E, adesso, 
queste intercettazioni sono nell’at- 
to d’accusa della procura contro di 
lui. 

Ma chi è davvero il nuovo ras del- 
la destra in Calabria? Arriva dalla 
Reggio bene, è un gran frequenta- 
tore di salotti e circoli, è soprattut- 
to un nipote d’arte: il nonno era l’e- 
terno senatore Dc Sebastiano Vin- 
celli, ininterrottamente in Parla- 
mento dal 1958 al 1983. La carriera 
di Neri inizia da pasdaran del Parti- 
to Democratico, nella corrente di 
sinistra “Democratici e progressi- 
sti”. Poi, all'improvviso, la folgora- 
zione sulla via della destra, con il 
rapido passaggio a FdI. Quando 
viene arrestato il suo grande com- 
petitor, Domenico Creazzo, nel 
febbraio del 2023 assolto in primo 
grado, Neri esordisce con un mag- 
giorente del partito: «Si è rovina- 
to». Poi però inizia a mettere le ma- 
ni avanti. «A tutti ci può succedere 
qualcosa, pure a me». Le intercet- 
tazioni hanno sorpreso il figlio di 
un boss, Ciccillo Gattuso, mentre 
gli diceva: «Da parte nostra quello 
che si può fare si fa, al massimo». E 
precisava: «Noi però platea non ne 
facciamo... stiamo un pochettino 
dietro le quinte». È la nuova cam- 
pagna elettorale dei boss, molto ri- 
servata. Ecco perché i giornalisti 
come Alessia Candito danno fasti- 
dio. Perché svelavano i patti segre- 
ti fra la nuova destra al potere e le 
mafie. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


di Marco Carta 
e Salvatore Giuffrida 


ROMA — Imbarcazioni di lusso, case 
fra Roma e Milano e una girandola 
di fondazioni fantasma e società 
vuote. Almeno sei milioni incassati 
grazie alle sponsorizzazioni delle ca- 
se farmaceutiche e poi dirottati su 
carte prepagate o riciclati attraver- 
so fatture false. «In tre anni ce ne an- 
diamo in pensione». È così che il le- 
ghista Roberto Messina, a capo del 
dipartimento della Terza età del par- 
tito di Salvini, aveva costruito il suo 
piccolo impero, partito dal sindaca- 
to Federanziani, con l’obiettivo, sfu- 
mato, di arrivare in Parlamento. Il 
6lenne è stato arrestato ieri dai fi- 
nanzieri del comando provinciale di 
Roma, coordinati dal procuratore 
aggiunto Stefano Pesci, che hanno 
eseguito 9 misure cautelari, 5 ai do- 
miciliari, verso persone accusate a 
vario titolo di associazione per delin- 
quere finalizzata a plurimi reati tri- 
butari, truffa, riciclaggio ed auto-ri- 
ciclaggio. In tutto, 34 indagati. 

Le indagini dei finanzieri del se- 
sto nucleo sono partite dalla denun- 
cia contro la fondazione di Federan- 


L'inchiesta: nove arresti per truffa e riciclaggio 


Gase e barche di lusso 
al leghista Messina 
coi soldi per gli anziani 


ziani che dal 2019 al 2022 aveva ge- 
stito lo stabilimento Village a Ostia, 
un bene confiscato agli esponenti 
del clan Fasciani. Messina era riusci- 
to ad aggiudicarsi il Village grazie a 
un dipendente del Senato, Sebastia- 
no Cannella, indagato per traffico 
d’influenze. Ma la gestione del lido 
sarebbe stata solo la punta dell’ice- 


A Aidomiciliari Roberto Messina, responsabile sezione Terza età della Lega 


_—-a fe 


berg della rete del 6lenne, che usa- 
va il “Centro studi economia sanita- 
ria” per raccogliere i soldi dalle case 
farmaceutiche, anche grazie allo slo- 
gan: “Prima i nonni italiani”. 
Messina, presidente di Federan- 
ziani dal 2006, era stato candidato 
dalla Lega alle politiche del 2022, 
ma non era stato eletto. Nonostante 


questo era ancora nel partito. «Mat- 
teo vuole solo me. Punto», si legge in 
una delle tante intercettazioni agli 
atti, in cui Messina sfrutta proprio le 
entrature leghiste per fare affari. 
«Se io ti dico che dovete lavorare 
per me... co Salvini, che divento ca- 
po dipartimento. Della terza età del- 
la Lega. Poi da capo mi muovo». 

Tanti i politici citati nelle carte 
dell'inchiesta. Dall’ex ministro Ro- 
berto Speranza, a Pierpaolo Sileri, al- 
l'ex eurodeputato leghista Oscar 
Lancini. Messina a febbraio 2022 
avrebbe cercato di raggiungere an- 
che Roberta Metsola. «Ieri ho fatto 
l’aggancio con la nuova presidente 
del Parlamento europeo. È un’ami- 
ca del figlio di quel cazzone della Ca- 
labria. Nisticò, ex presidente della 
Calabria». Tra gli interessi di Messi- 
na ci sono poi i contributi del fondo 
Anpal nato per contrastare gli effet- 
ti economici del Covid. «So’ circa 
5mila euro a dipendente a fondo per- 
duto», dice al telefono a Giuseppe 
Maria Milanese, presidente di Conf- 
cooperative, il suo modello di riferi- 
mento: «Giuseppe gira non so quan- 
ti miliardi, cioè noi semo caccole, 
noi semo fumo». ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


Nota 
della direzione 


Il tenore della conversazio- 
ne intercettata tra il capo- 
gruppo di FdI alla Regione 
Calabria, Giuseppe Neri, e 
Daniel Barillà, genero del 
boss di ‘ndrangheta Domeni- 
co Araniti e in quanto tale uo- 
modi raccordo tra il clan ela 
politica, e le considerazioni 
e gli apprezzamenti riserva- 
ti in quella conversazione al- 
la nostra Alessia Candito, 
raccontano, insieme, come 
si può fare giornalismo e co- 
me si può fare politica in ter- 
radi mafia. 

Ebbene, del giornalismo, 
Alessia Candito è un esem- 
pio di cui la direzione di Re- 
pubblica è orgogliosa e che 
la direzione di Repubblica di- 
fenderà da ogni vigliacca in- 
timidazione. Ma, appunto, a 
ben vedere, anche Giuseppe 
Neri è a suo modo un esem- 
pio. Della politica ostaggio 
dei clan. E per questo ci pia- 
cerebbe conoscere il giudi- 
zio su questa conversazione 
e su Giuseppe Neri della pre- 
mier Giorgia Meloni o maga- 
ri di qualche suo solerte e 
garrulo colonnello. Come 
Wanda Ferro, sottosegreta- 
ria di FdI al ministero dell’In- 
terno (curiosamente colpita 
da afasia di fronte a questa 
indagine). O come l’onnipre- 
sente Giovanni Donzelli. Lo 
stesso che, appena qualche 
giorno fa, nello spericolato 
tentativo di giustificare le in- 
degne chat di Paolo Signorel- 
li, ormai ex capo ufficio stam- 
pa del ministro Lollobrigida, 
svelate dal nostro Giuseppe 
Scarpa, ha avuto il coraggio 
di chiedersi retoricamente 
cosa possano nascondere le 
conversazioni private dei 
giornalisti di Repubblica. 


Comunicato 


del Cdr 


Il Comitato di Redazione, sa- 
pendo di interpretare il senti- 
mento delle colleghe e i colle- 
ghi di Repubblica, è al fianco di 
Alessia Candito. I “giudizi” e le 
minacce nemmeno tanto vela- 
te rivoltele nelle conversazioni 
intercettate tra il capogruppo 
di Fratelli d’Italia in Regione 
Calabria e un uomo di raccor- 
do tra politca e i clan della 
‘ndrangheta si commentano 
da sole. Perché questo è il cli- 
ma, questa è la grande zona gri- 
gia che i cronisti non possono 
che raccontare, perché questo 
è il nostro mestiere. Altri, inve- 
ce, non solo non solidarizzano 
mai con chi informa l’opinione 
pubblica (fondamentale compi- 
to in una democrazia), ma si in- 
ventano leggi perché le zone 
d’ombra rimangano tali. E po- 
tendo anche più nere. 
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Richiesti contributi 

fino a 20 mila euro 

Dopo le polemiche il 
ministero revoca la sala 


di Michele Bocci 


Aifa si presenta e chiede a chi vuole 
conoscere il suo nuovo modello di 
partecipare a un convegno, diven- 
tando sponsor. Attraverso una neo- 
nata agenzia che organizza congres- 
si, la Fuel consunlting, propone alle 
aziende farmaceutiche, cioè i sog- 
getti primariamente interessati a sa- 
pere come lavorerà l'agenzia, un 
contributo da 5, 10 o 20 mila euro. 
L'appuntamento è per il 21 giugno 
in una sede istituzionale, la sala Pic- 
cinno del ministero alla Salute. Chi 
vuole approvare i farmaci paga per 
sentir parlare chi li approva, per di 
più in una sede istituzionale. Un gro- 
viglio di inopportunità del tutto ine- 
dito nel mondo della farmaceutica. 
Ce n’è abbastanza, dopo che il si- 
to di Repubblica rivela i particolari 
dell’incontro, per scatenare polemi- 
che durissime, con il Pd che chiede 
conto al ministro alla Salute Orazio 


A Il ministro 
Orazio Schillaci, ministro della Salute 


Schillaci. Alla fine, quando ormai è 
sera, arrivano due comunicazioni di 
segno diametralmente opposto, al- 
tra spia del caos che si è generato. 
Dal ministero alla Salute dicono in- 
fatti che l’evento non si terrà più al- 
l'interno della sede di lungotevere 
Ripa, a suo tempo concessa dal capo 
di gabinetto Marco Mattei. La sala è 
revocata. Evidentemente qualcosa 
non va in quell’appuntamento. Ep- 
pure, praticamente in contempora- 
nea, Aifa diffonde un comunicato 
per smentire «con forza di aver ri- 


= 
I punti 

Il convegno Gli sponsor Il ministero 
LaFuelha Gli leri sera, 
invitato organizzatori quando la 
l'industria invitano le polemica 
nella sede del industrie a infuria, il 
ministero, al diventare ministero 
convegno sponsor decide di 
nella quale dell'evento revocare la 
Aifa presenta con Aifa. concessione 
il suo nuovo | contributi della sala ad 
modello per sono da Aifa, segno 
l’approvazio- 5,10 mila e che qualcosa 
ne dei farmaci 20 mila euro non funziona 


chiesto sponsorizzazioni o aver pro- 
posto contributi di carattere econo- 
mico alle aziende farmaceutiche 
che prenderanno parte all’evento 
previsto per il 21 giugno presso il mi- 
nistero della Salute. Aifa è totalmen- 
te estranea all’organizzazione dell’e- 
vento e la sua partecipazione è pre- 
vista a titolo completamente gratui- 
to». Allora perché il ministero ha re- 
vocato la sala? E ancora, come è pos- 
sibile che l’agenzia, istituzione che 
deve evitare qualunque conflitto di 
interessi e segue regole molto re- 


strittive per la partecipazione dei 
suoi dirigenti a qualsiasi evento, e 
addirittura non può nemmeno dare 
il suo il patrocinio ad appuntamenti 
organizzati con la sponsorizzazione 
dell’industria, sia stata coinvolta in 
un congresso di quel tipo? Perché 
nessuno ha controllato? Tra l’altro 
l'appuntamento si intitola: «Aifa si 
presenta: un nuovo modello per ac- 
celerare. L’accesso all’innovazione» 
e non prevede la presenza di qual- 
che funzionario ma di tutti i vertici 
dell’agenzia: presidente Robert Ni- 


Lo strano debutto della nuova Aifa 
Invita le aziende ma in cambio di soldi 


sticò, direttore scientifico Pierluigi 
Russo e amministravo Giovanni Pa- 
vesi. La richiesta di soldi è arrivata 
dagli organizzatori a un gran nume- 
ro di industrie, come poteva l’agen- 
zia non essersi accorta di niente? 
Nella brochure si cita anche la pre- 
senza di Schillaci, che non è mai sta- 
to invitato. Cento posti sono a in- 
gresso gratuito fino ad esaurimento 
ma poi Fuel, ed è veramente difficile 
pensare che Aifa non lo sapesse, fa 
lo “sponsor prospectus”. Alle azien- 
de che verseranno 20 mila euro, ad 
esempio, verranno dati 3 posti, inse- 
rita una brochure nella cartella del 
convegno e sarà riprodotto il logo 
nell’area del coffee break, sui mate- 
riali stampati e nel sito dell’evento. 
Per il Pd la vicenda «è gravissima, 
incredibile e inquietante, visto il de- 
licatissimo ruolo di controllo e rego- 
lamentazione che Aifa svolge», dice 
il capogruppo dem al Senato, Fran- 
cesco Boccia, che ha presentato 
un’interrogazione, sottoscritta da 
tutto il gruppo: «Chiediamo di sape- 
re se il ministro sia a conoscenza di 
questa assurda iniziativa e se non ri- 
tenga di intervenire urgentemente 
per evitare che il suo nome, la digni- 
tà e la credibilità del ministero che 
presiede siano lesi in modo irrepara- 
bile». 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


NAPOLI - «Se davvero fossi stato io, 
conla mia barca, a causare la morte 
di Cristina Frazzica non mi tirerò 
indietro e mi assumerò tutte le mie 
responsabilità. Quel che è certo è che 
nessuna delle sei persone che 
viaggiavano con me si è accorta di 
nulla, prima di scorgere un uomo in 
mare, un centinaio di metri dietro la 
nostra rotta, che si sbracciava 
chiedendo aiuto». 
Ha la voce rotta dall'emozione Guido 
Furgiuele, avvocato penalista 
iscritto nel registro degli indagati con 
l’accusa di omicidio colposo perla 
morte della ricercatrice 3lenne 
uccisa dall'impatto con una 
imbarcazione, domenica nelle acque 
di Posillipo, a Napoli. 
«Sto subendo un linciaggio — 
racconta — e ho il telefono che squilla 
in continuazione. Gli amici mi 
scrivono: “Ti conosciamo, non sei un 
assassino”. E ancora: “Non sei un 
pirata del mare”. E mi chiedo: 
davvero c’è chi pensa che io sia 
queste cose?». 
Quarantotto anni, professionista 
stimato e conosciuto della 
Napoli-bene, nell’inchiesta lo difende 
il padre Alfonso. Martedì la svolta 
nelle indagini, coordinate dalla 
procura di Napoli: lui, che fino a quel 
momento era semplicemente il 
primo diportista a soccorrere il 
kayakista superstite con il suo yacht 
cabinato di 18 metri, è all'improvviso 
diventato un sospettato. «Ed è allora 
che miè crollato tutto addosso». 
Potrebbe aver investito il kayak 
senza accorgersene? 
«Quel che è certo è che nessuno di 
noi ha avvertito alcun colpo e che il 
ragazzo superstite (altro avvocato 
napoletano, Vincenzo Leone, 33 anni, 
ndr) non ha riconosciuto la mia 


L'avvocato indagato per la giovane morta in mare a Napoli 


“Se ho sbagliato pagherò 


manon hotravoltoioil kayak 
volevo solo dare soccorso” 


A La vittima 
Cristina Frazzica, travolta 

e uccisa da un'imbarcazione 
a Napoli: aveva 31 anni 


barca. Ha poi parlato di uno yacht 
che arrivava velocissimo, e che 
avrebbe travolto il kayak sul quale si 
trovava con la vittima. Ecco, la mia 
massima velocità di crociera è di 20 
nodi. Non mi sembra compatibile con 
il racconto. E aggiungo: il kayak, che 
noi stessi abbiamo recuperato, è 
perfettamente integro. Non si 


di Pasquale Raicaldo 


esclude che la donna sia stata colpita 
mentre era già in mare». 

Ci racconta il pomeriggio di 
domenica? 
«Eravamo stati a Ischia per una 
giornata di mare, stavamo 
rientrando. Con me, la mia 
compagna ed alcuni amici, anche 
una bimba piccola. Io ero al timone, 


Nessuna 
delle sei 
persone che 
si trovavano 
con me si è 
accorta di 
nulla. Anzi, 
siamo stati 
noi a dare 
l'allarme 


C'è chi mi 
chiama 
assassino, 
sto subendo 
un linciaggio 
Ma io sono 
in perfetta 
buona fede 
e ho fiducia 
nelle indagini 


A Il sospettato 
Guido Furgiuele, 
48 anni, 
avvocato: 

è indagato 

per la morte 
della ragazza 


sotto coperta: la prua 
dell’imbarcazione è alta, la visibilità 
non è eccezionale. Ma c’era gente 
fuori e procedevamo verso Napoli. A 
un tratto un amico dice: “C’è un 
uomo in mare che chiede aiuto”. Io 
faccio inversione al volo, il punto è 
distante un centinaio di metri. Siamo 
a30400 metri dalla costa. Il ragazzo, 
sotto choc, ci dice che una barca li ha 
travolti, che la sua amica è dispersa. 
Cosìlanciamo l’allarme alla Guardia 
costiera, convinti di non avere alcuna 
responsabilità nel sinistro. E lì 
restiamo per un’ora, su loro 
indicazione, fino al ritrovamento del 
kayak e del cadavere. Poi facciamo 
rotta verso Mergellina, molo Luise». 

Lei che esperienza di mare ha? 
«Vivo il mare da quando avevo pochi 
anni, ho una patente senza limiti dal 
1998, ho a lungo fatto vela. Conosco 
perfettamente quel tratto di costa, ci 
sono cresciuto. Poi, per carità, un 
errore può capitare a tutti. Ma, 
appunto, bisogna capire se questo 
errore c’è stato». 

Lo ritiene plausibile? 
«Lo ritengono plausibile gli 
inquirenti, io mi rimetto al loro 
lavoro. Ma sto male, mi sto 
colpevolizzando. E sono molto 
provate anche le persone che erano a 
bordo della mia barca. Sono anche 
arrivato a prendere coscienza della 
possibilità che sia stata la mia barca a 
investire il kayak, o la donna: ho 
piena fiducia nelle indagini, nelle 
prossime ore qualche risposta 
potrebbe arrivare dalla perizia alla 
mia barca. Ma io sono in perfetta 
buona fede, mi amareggia molto 
essere additato in malo modo. Vorrei 
anche io che la verità venisse a galla, 
per questo mi affido all'autorità 


giudiziaria». 
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Luciana Andrade Dourado 


‘Seguo i raggi cosmici 
partiti dai buchi neri” 


Luciana Andrade Dourado, 26 anni, è 
arrivata a L'Aquila dal Brasile, dove si è 
laureata in Astronomia e in Fisica. Al Gran 
Sasso Science Institute studia la 
provenienza dei raggi cosmici ad alta 
energia da angoli remoti del cielo, particelle 
difficili da tracciare: «Si 
originano da alcuni degli 
eventi più violenti 
dell’Universo come i buchi 
neri attivi — spiega la 
ricercatrice — Il mio compito 
è analizzarne la direzione, 
ricostruire come sono state 
deviate dal campo 
magnetico della Via Lattea e trovare la 
sorgente». Scienza “dura” che però ha effetti 
molto pratici: «Quando costruiamo gli 
osservatori per fare questo tipo di ricerca 
così complessa, spesso si trovano nuove 
soluzioni tecnologiche per l'industria». 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


Anna Finazzi Agrò 


“Curare gli astronauti 
aiuterà tutti i malati” 


Immaginiamo un astronauta che voli per 
mesi verso Marte ma poi, al momento di 
scendere, simuova come un ubriaco. Anna 
Finazzi Agrò, 24 anni, di Roma, è laureata in 
Ingegneria medica a Tor Vergata, e sta 
analizzando i test motori degli astronauti 
sulla Terra e in orbita: «Il 
volo spaziale crea problemi 
all’equilibrio, alla 
locomozione, al controllo 
dello sguardo, alla 
coordinazione occhio-mano 
e alla percezione. Andranno 
risolti in vista di future 
missioni di lunga durata, 
come quelle sulla Luna». Dall’uomo 
“celeste” al terrestre: «Pensiamo a un 
paziente affetto da ictus che deve 
rielaborare strategie motorie per compiere 
azioni che prima venivano eseguite da una 
porzione del corpo ora paralizzata». 
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Le storie di alcuni dei 73 giovani 
scienziati iscritti al dottorato interateneo 
Sette percorsi diversi, dall’ingegneria 
al diritto, con un obiettivo comune: 
studiare il cielo per cambiare la Terra 


diMatteo Marini 


Cè chi indaga cos'è successo subito dopo il Big Bang, chi tenta di prevedere le 
tempeste solari, chi cerca indizi di vita su Marte o studia la medicina per astro- 
nauti per curare anche i malati terrestri. I giovani scienziati del dottorato nazio- 
nale in Space science and technology guardano al cielo per trovare le grandi rispo- 
ste sull’Universo, ma anche per cambiare un pezzetto di mondo e migliorare la 
vita sulla Terra. Per esempio usando la diplomazia per evitare futuri conflitti in 
orbita. In tutto 73, italiani e stranieri, da oltre 30 università e centri di ricerca, si 
sono incontrati al Gran Sasso Science Institute all’ Aquila, dal 6 all’8 giugno, han- 
no visitato i laboratori nazionali dell’Infn e il sito di Thales Alenia Space, dove 
formule e calcoli diventano scienza e tecnologia. E, tra loro, hanno fatto rete. 

Il programma, coordinato dall’Università di Trento e finanziato anche con 
fondi Pnrr, è diretto da Roberto Battiston: «Sono in tutto sette curricula, dall’in- 
gegneria alla medicina e alla biologia spaziale, dalla space economy agli aspetti 
giuridici: tutte le declinazioni dello spazio per competenze in tante direzioni di- 
verse — spiega l’ex direttore Asi — La formula del dottorato nazionale assegna a 
ognuno, oltre al salario, diecimila euro da spendere in ricerca, il doppio rispetto 
agli altri dottorati». 
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Sole Biancalani 


“Cerco tracce di vita 
nel suolo di Marte” 


Da decenni robot setacciano il suolo 
marziano a caccia “biofirme”, tracce di vita. 
Sole Biancalani, 29 anni, astrofisica 
dell’Università di Firenze, si occupa di 
Astrobiologia: «Su Marte la conservazione 
delle biofirme è messa a rischio dalle 
radiazioni. Io, con diverse 
tecniche, interpreto le 
misure dei rover per 
prepararci all’analisi dei 
campioni che arriveranno 
dal Pianeta rosso». E poi, la 
risposta alla grande 
domanda: «Per me trovare 
la prova che la vita si è 
formata anche altrove sarebbe un ulteriore 
ridimensionamento dell’antropocentrismo 
da cui siamo affetti. Dal punto di vista 
scientifico, sarebbe la prova che la vita è un 
fenomeno “comune”, non una singolarità 
del nostro pianeta e del nostro tempo». 
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L'intervista sul “Venerdì” in edicola domani con “Repubblica” 


Gianna Nannini: “Basta etichette” 


«Gay, trans, etero, lesbica... Ma abbiamo davvero bisogno di tut- 
te queste etichette?», dice nel giorno del suo 70° compleanno 
Gianna Nannini sul Venerdì in edicola domani con Repubblica, 
«io sono una persona libera, stop brand people!». Nell'intervista 
di Paola Zanuttini, con molte foto inedite, l’artista racconta del 
suo rapporto con i genitori; parla della figlia Penelope, oggi tredi- 
cenne, e della “fuga” a Londra per tutelarla legalmente; descrive 
gli anni della crisi (durante i quali però «mi sono trovata a scrive- 
re delle hit») e racconta come affronta la vecchiaia («Non voglio 
sentirmi più giovane»). Claudia Arletti, invece, alla vigilia del Pri- 
de romano di sabato, ha cercato i protagonisti del primo corteo 
italiano «organizzato con una scarpa e una ciabatta»: il 2 luglio 
1994 a Roma sfilarono diecimila persone, fra gli applausi della 
gente e il silenzio della Chiesa (forse presa allo sprovvista). Sem- 
pre sul Venerdì, Francesca Borri ha seguito per un giorno l’ex mi- 
nistro della Salute Roberto Speranza, che vive ancora sotto scor- 
ta e braccato dai No Vax, mentre Antonello Guerrera intervista 
una vecchia conoscenza della destra britannica: Nigel Farage. 
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Samantha Lusa 


“Produrremo energia 
con pannelli in orbita” 


Lo Space based solar power è l’idea di 
realizzare gigantesche strutture di pannelli 
solari in orbita per trasferire energia a terra. 
Samantha Lusa, 26 anni, di Feltre (Belluno), 
laureata in ingegneria Ict a Trento, studia 
come ottenere la massima efficienza 
dell’antenna: «Sto 
studiando la struttura del 
trasmettitore per 
concentrare il fascio di 
energia in una regione 
spaziale molto piccola, 
quella del ricevitore a terra». 
Potrebbe essere una svolta 
perla crisi energetica: 
«Nello spazio non c’è l’attenuazione di 
potenza causata dall’atmosfera né il 
problema delle ore notturne. Questa 
tecnologia ha applicazioni anche per la 
protezione civile, per trasferire energia 
senza cavi in zone colpite da disastri». 
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Michele Berretti 


“Lavoro per predire 
che tempo fa sul Sole” 


Anche a L’Aquila si è vista l’aurora boreale, 
a maggio, causata dall’intensa attività 
solare di questi mesi. Michele Berretti, 25 
anni, di Roma, applica algoritmi di 
machine learning per prevedere le eruzioni 
dal Sole: «Sono fenomeni molto insidiosi, 
possono danneggiare le reti 
elettriche e internet, i 
satelliti in orbita e mettere a 
rischio la vita degli 
astronauti in missione, è 
molto importante quindi 
avere un metodo di 
predizione anche solo di 
qualche giorno». Fisico, 
laureato a Tor Vergata, usa il database di 
decenni di dati per allenare la “macchina” 
che in futuro potrà prevedere i fenomeni 
più violenti e l'andamento dei prossimi 
cicli solari «e per poter fare così scelte più 
informate sulle future missioni spaziali». 
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Annachiara Pagano 


“La sfida della privacy 
si gioca sui satelliti” 


Mai, nella storia, si è prodotta una tale 
quantità di dati dallo spazio: risorsa e 
terreno di scontro. Annachiara Pagano, 
classe 1999, di Ariano Irpino (Avellino), 
laurea in Legge, svolge il suo PhD alla 
Scuola superiore Sant'Anna di Pisa: «La 
cooperazione 
internazionale è essenziale 
per accedere e condividere 
idati, ma richiede 
protocolli per proteggere la 
privacy e la sicurezza 
nazionale». I satelliti sono 
dotati di tecnologie che 
possono essere utilizzate 
per usi militari, come ricognizione, e 
sorveglianza; e civili, per l’ambiente, le 
previsioni meteo e la gestione dei disastri. 
«I conflitti potrebbero trasferirsi in orbita, 
bisogna prepararsi per garantire che lo 
spazio resti un dominio pacifico». 
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Lucio 
Caracciolo 
ed Ezio 
Mauro 
dialogano su 
“La stagione 
dei lunghi 
conflitti” 
Ci saranno 
anche 
Elena 
Cattaneo 
e Gustavo 
Zagrebelsky 
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A Protagonisti 
Dall'alto, 
Romano Prodi, 
Paolo Gentiloni, 
Elly Schlein, 
Stefano 
Bonaccini, 
Matteo Lepore 
e il cardinale 
Matteo Zuppi 


Eventi 


DA DOMANI A DOMENICA 


Giovedì, 13 giugno 2024 la Repubblica 


Che Europa sarà 
a Repubblica delle Idee 


Torna a Bologna la nuova edizione della nostra festa. Il risultato delle elezioni sarà al centro di tanti dibattiti 
e interviste, a partire da quella del direttore Maurizio Molinari alla leader del Pd Elly Schlein 
Tra gli ospiti anche Paolo Gentiloni, Romano Prodi, il cardinale Matteo Zuppi e lo scrittore Javier Cercas 


entre la politica, 
italiana e inter- 
nazionale, è alle 
prese con la ride- 
finizione degli 
equilibri dopo i 
risultati delle 
elezioni europee, domani sbarca 
a Bologna la nuova edizione della 
Repubblica delle idee, in pro- 
gramma per tre giorni fino a do- 
menica 16 giugno. Nel palinsesto 
curato da Silvia Barbagallo, intito- 
lato “Generazione futuro, più in- 
clusione, più Europa”, si alterna- 
no, oltre alle grandi firme del gior- 
nale, politici e intellettuali, econo- 
misti e sociologi, scrittori, attori e 
cantanti. 

Il palco di piazza Maggiore e il 
teatro dell’ Arena del Sole diventa- 
no lo spazio pubblico per com- 
mentare i risultati elettorali. Se la 
maggioranza guarda alle prospet- 
tive e alle convergenze che ver- 
ranno pensando a Bruxelles, l’op- 
posizione tenta di lavorare all’uni- 
tà per costruire alternative credi- 
bili alla destra. Forte del successo 
ottenuto dal suo partito, Elly 
Schlein sarà ospite del direttore 
Maurizio Molinari nell’incontro 
“Dopo il voto, l’Italia in Europa” 
che si terrà in piazza domani alle 
20.50. Ma il focus sulle europee 
arriva anche in apertura degli in- 
contri in piazza Maggiore. Prima 
della segretaria del Pd, infatti, al- 
le 18.45 ci sarà il commissario Pao- 
lo Gentiloni in “Europa: l’ora del- 
le scelte” con Claudio Tito, men- 
tre alle 19.30 saranno Concita De 
Gregorio, Massimo Giannini, An- 
drea Malaguti, Stefania Aloia, 
Agnese Pini, oltre a Maurizio Moli- 
nari, ad accendere il dibattito su 
“Come il voto europeo cambia lI- 
talia”. Stando alla politica, la gior- 
nata di venerdì si chiuderà con 
Lucio Caracciolo ed Ezio Mauro 
su “La stagione dei lunghi conflit- 
ti” (ore 21.50). Da convinto euro- 
peista, lo scrittore spagnolo Ja- 
vier Cercas, moderato da Massi- 
mo Giannini, terrà sabato alle 
19.40, in piazza, un elogio dell’Eu- 
ropa pensando anche agli esiti 
elettorali del suo paese. Mentre 
domenica, nella “sua” piazza, sali- 
rà lex premier Romano Prodi nel- 
l’incontro con Francesco Bei “Di- 
rezione Europa” (alle 19.20). Dopo 
di lui, per parlare del ruolo della 
chiesa oggi, arriverà il cardinale 
Matteo Zuppi, presidente della 
Cei, con Francesco Merlo. 

Tanti gli argomenti a sfondo po- 
litico, sollevati dall’ultima torna- 
ta elettorale che ha coinvolto an- 
che molti comuni italiani. Per sta- 
re alle questioni nazionali, Stefa- 
no Folli e Carlo Galli discutono di 
“Riforme, il premierato della di- 
scordia” nel dialogo moderato da 
Ottavia Giustetti (il 14 alle 18.45, 
Arena), mentre superano i confi- 
ni Paolo Berizzi e Tonia Mastro- 


di Sabrina Camonchia 


buoni con “L’Europa e l’avanzata 
dei sovranismi”, come si è visto 
molto chiaramente in Francia, 
Germania e Austria (il 16 alle 
15,30, Arena). La temperatura del- 
le democrazie del continente è 
analizzata in due appuntamenti: 
quello con Elena Cattaneo, Simo- 
netta Fiori e il costituzionalista 
Gustavo Zagrebelsky in “Libri e 
idee in difesa della democrazia” 
(il 15 alle 17.45, Arena); e quello 


Economia e transizione green 


con il francese Bernard-Henry 
Lévy, nella conversazione col di- 
rettore “Democrazie sotto attac- 
co”, che potrà raccontare cosa c’è 
dietro la mossa del presidente Ma- 
cron di andare alle urne entro fi- 
ne mese (il 16 alle 12.30, Arena). 
Ancora, nei giorni in cui ricorre 
il primo anno senza Silvio Berlu- 
sconi, Filippo Ceccarelli, con 
Francesca Schianchi, il 16 alle 18 
all Arena, racconterà dell’ex lea- 


Esg, le tre lettere per indicare un futuro sostenibile 


L’acronimo Esg è forse il più famoso 
nell’ambito della sostenibilità ed è stato 


coniato nel 2003 da James Gifford quando 


da stagista (oggi è un manager) entrò a 
lavorare all’Environment Programme 
Finance Initiative delle Nazioni Unite a 


Ginevra per creare un nuovo settore della 


finanza che raggruppasse al suo interno 
titoli e obbligazioni emesse da aziende e 
Paesi con l’obiettivo di migliorare 
l’ambiente. E per contraddistinguerlo 
vennero messe in fila tre lettere che ne 
riassumessero le finalità: “E” per 
Enviromental, “S” per Social e “G” per 


Governance. Da allora è diventato il termine 
più usato, e non solo in finanza, per parlare 


di come ci si rapporta con le tematiche 
ambientali, sociali e di gestione, ma 
soprattutto è diventato un acronimo 


fondamentale per le imprese che vogliono 
affrontare la transizione Green in maniera 
attiva. Eppure, nonostante la diffusione dei 
temi e tante buone intenzioni, non tutte le 
aziende sono pronte ad affrontarli inmodo 


corretto: secondo uno studio di Kpmg 


Anchoring Esg che ha realizzato interviste a 
50 manager della sostenibilità in dieci Paesi, 


der di Forza Italia in “B è tra noi”. 
Infine, “Liberi di scegliere, l’anti- 
mafia dei diritti” è l’incontro con 
don Luigi Ciotti e Luigi Manconi, 
moderato da Alessandra Ziniti (il 
16 alle 18.38, piazza Maggiore). Gli 
appuntamenti in piazza Maggio- 
re sono a ingresso libero, così co- 
me quelli nel chiostro dell'Arena. 
Gli altri in programma nel teatro 
di via Indipendenza si prenotano 
su repidee.makeitlive.it 


solo una impresa su due è convinta che la 
sostenibilità sia parte integrante del 
business. Si tratta di un grande problema 
culturale, perché è importante far capire 
come oggi sia il mercato stesso a chiedere 
alle imprese di essere sostenibili, in tutti i 
sensi del temine. La stessa sostenibilità 
finanziaria non può prescindere dalla 
sostenibilità a 360 gradi, perché un'azienda 
che non è in grado di rispettare l’ambiente, 
di favorire il benessere dei suoi lavoratori o 
della comunità in cui opera e di gestire 
correttamente i processi di controllo e di 
gestione è destinata a soccombere in un 
mondo che deve necessariamente ridurre il 
proprio impatto sul pianeta. A parlarne a 
Repubblica delle Idee sarà l'amministratore 
delegato del gruppo Autostrade, Roberto 
Tomasi, che venerdì pomeriggio alle 16 
presso l'Arena del Sole verrà intervistato dal 
vicedirettore di Repubblica, Walter Galbiati. 
| grandi gruppi sono i più attrezzati per 
affrontare la transizione, ma devono anche 
svolgere un ruolo trainante lungo tutta la 
filiera in cui operano, aiutando i propri 
fornitori, compresi i più piccoli, a crescere in 
questa direzione. 
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C'è un lungo 
percorso 
da fare per 
arrivare a 
una società 
egualitaria 
La sfida 
è convincere 
i cittadini 
che 
impegnarsi 
sia una 
occasione 


Lo scrittore 


Eventi 


di Paola Naldi 


Domenica 16 giugno alle 17.30 
all’Arena del Sole Gianrico 
Carofiglio dialogherà con 
Giancarlo Mola, capo redattore 
centrale di Repubblica, sultema 
“Oltre l’orizzonte: viaggio dalla 
letteratura all’impegno civile (e 
ritorno)”. 

Carofiglio, il titolo suggerisce 
che partirete dal suo ultimo 
romanzo “L’orizzonte della 
notte”? 

«Nel libro ci sono in effetti alcuni 
spunti narrativi che si prestano ad 
allargare la riflessione ai temi 
dell’impegno civile e della 
politica». 

In che modo le due cose sono 
legate? 

«Nella necessità di trovare le 
ragioni per un nuovo entusiasmo 
perla politica. Forse qualche 
segnale è arrivato dalle elezioni 
europee. La scommessa che 
abbiamo davanti è quella di 
restituire a tanta gente, totalmente 
disillusa, l’idea che impegnarsi 
come cittadini consapevoli sia una 
grande occasione di realizzazione 
personale». 

Che tipo di partecipazione 
intende? 

«In alcuni miei saggi ragiono su 
come ci si può dedicare a un’azione 
collettiva, per esempio occuparsi di 
politica, non solo per dovere. La 
scommessa è una politica capace di 
generare nuovamente un senso 
gioioso di comunità e quindi 
un’idea condivisa di futuro». 


Carofiglio “Riportare 
la politica tra la gente” 


Non a caso Elly Schlein ha 
commentato l’ultima tornata 
elettorale dicendo “ho riportato il 
partito tra la gente”. 

«Credo che qualche passo sia stato 
fatto in questo senso ma starei 
attento a dichiararmi soddisfatto. 
Queste elezioni hanno restituito 
un’immagine un po’ diversa del 
rapporto tra i partiti progressisti e i 
cittadini, ma è solo l’inizio». 

Intanto si riconosce che c’è stato 
questo scollamento. 

«Cè stata una lunga disaffezione 
derivante da molte ragioni. Alcune 
sono strutturali delle società ricche 
eavanzate, altre hanno a che fare 
con lo scarso appeal della proposta 
politica di sinistra. C’è un lungo 
percorso da fare per arrivare a 
un’idea di società egualitaria, per 
una politica che non sfrutti, come 
fanno le forze populiste, il rancore 
che deriva dal senso di ingiustizia. 
Occorre semmai prendere quel 
senso di ingiustizia e trasformarlo 
in una forza di cambiamento». 

Quali sono le ragioni di questa 
disaffezione? 

«Una società ricca ma 
contemporaneamente sempre più 
disuguale. Chi si trova nella parte 
bassa della piramide sociale 
avverte la violenza di un sistema in 
cui la forbice della disuguaglianza 
aumenta e, allo stesso tempo, 
avverte con disagio una 
dimensione burocratica legata al 
mantenimento del potere, anche 
dei partiti di sinistra». 


Vezzoli 


In Francia 
stilisti 


come Yves 
Saint 
Laurent e 
Pierre Bergé 
hanno 
ricoperto 
un ruolo 
di primo 
piano nella 
propria 
nazione 


L'artista 
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ILLUSTRAZIONE DI LORENZO MATTOTTI 


© 66 


di Emanuela Giampaoli 


“E se la politica ascoltasse moda e 
arte?”. Sembra quasi una 
provocazione il titolo dell’incontro 
in programma a Rep Idee tra 
l’artista Francesco Vezzoli ed 
Emanuele Farneti, direttore di D, 
sabato 15 giugno alle 18.40 nel 
Chiostro dell’Arena del Sole. Un 
appuntamento che sarà anche 
l’occasione per presentare il nuovo 
mensile U- la Repubblica, ma che 
vuole soprattutto lanciare una 
sfida, un appello, mettere in risalto 
un paradosso. E lo fa attraverso la 
voce di uno dei più importanti 
artisti italiani, che conla moda ha 
uno stretto legame. 

Vezzoli, perché la politica 
dovrebbe ascoltare la moda e 
l’arte? 

«È un'intuizione che ho avuto nei 
giorni di inaugurazione della 
Biennale d’arte, quando Venezia 
non solo si è trasformata nella 
capitale mondiale dell’arte 
contemporanea, ma forse più che 
in ogni altra edizione ha attratto 
anche i grandi nomi della finanza e 
dell’imprenditoria internazionale 
approdati in Laguna per fondare 
spazi culturali, sostenere artisti. 
Un esempio di grande pluralismo, 
e già questo gioverebbe alla nostra 
politica. È stata poi l'occasione per 
riflettere su quanto nel nostro 
Paese arte e moda siano 
considerati sempre un po’ di serie 
B». 

Che cosa intende? 

«Quella della moda è una storia 


Perché la moda 
può aiutare chi governa” 


italiana di successo, che ha sempre 
sofferto di una visione dimezzata 
da parte di chi governa. La moda è 
una delle poche strutture 
produttive floride e sane che coni 
propri ricavi produce arte e 
cultura. Un concetto di tipo 
rinascimentale che nel nostro 
paese non ha il giusto 
riconoscimento». 

E negli altri paesi industria 
della moda gode di maggior 
considerazione? 

«In Francia, ad esempio, esiste un 
rapporto molto stretto tra politica 
e moda, all’Eliseo regolarmente 
vengono ricevuti gli stilisti più 
rilevanti. Yves Saint Laurent e 
Pierre Bergé hanno per decenni 
ricoperto un ruolo di primo piano 
nelpanorama politico e creativo 
della propria nazione, non sarebbe 
mai stato immaginabile lo stesso 
tipo di riconoscimento in Italia per 
Valentino e per il suo partner 
Giancarlo Giammetti». 

Quali sono le ragioni di questa 
diffidenza? 

«Penso che abbia pesato anche il 
fatto che all’origine del sistema 
moda ci siano state in prevalenza 
donne e persone appartenenti alla 
comunità Lgbtq +, in Italia da 
sempre considerati figli di un dio 
minore. Una sorta di patriarcato di 
ritorno che ha ulteriormente 
marginalizzato la categoria. E poi 
l’establishment del Paese 
continua a considerare la moda un 
affare frivolo». 
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Le novità/1 


Summer mood 


Sono un’ode alla 
leggerezza e alle vacanze 
i capi e gli accessori 

di Bikkembergs, capaci 

di evocare un senso di 
libertà grazie al gioco 

di tessuti, pesi e texture. 
Il marchio si rivolge anche 
ai tifosi del calcio che 
troveranno T-shirt 

di ispirazione football. 


Informale con brio 


Quando le forme 
accompagnano il corpo 
lasciandolo libero di 
esprimersi, anche la mente 
funziona meglio. L'uomo 
di Missoni è a proprio agio 
grazie a capi confortevoli. 
Come il cardigan, modello 
di riferimento del brand, 
ma anche giacche o 
pantaloni in filati sofisticati 
che riflettono la luce. 


Chic minimalista 


La naturalezza è la chiave 
di volta di Capobianco, il 
marchio bergamasco che 
ha fatto della ricerca di 
colori e materiali naturali 
la propria forza. Lo stile 
essenziale non dimentica 
concetti come 
sostenibilità, impegno 
perla tutela 
dell’ambiente e etica 
nella produzione. 


Moda e Beauty 


< Seventies 

Le T-shirt 
vintage della 
p/e Roy Roger’s 
affiancano 
quelle dipinte 
amano effetto 
anni Settanta 


> Funzionalità 
e design pulito 
caratterizzano 
l'abbigliamento 
di Canadian, 
come la Field 
jacket in nylon 
effetto crinkle 
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PITTIUOMO PRIMAVERA-ESTATE 2025 


Fattore heritage 
66 © © © oœ 
Reinterpretare i classici 
rassicura i clienti” 


== e la moda maschile italiana ha ge- 

nerato nel 2023 un giro d’affari di 

11,9 miliardi di euro (+ 4,7 per cento 

sul 2022), i primi due mesi del 

2024 si sono chiusi per l’intero 

comparto (uomo e donna) con un 

calo medio di fatturato del 3 per 

cento (dati Camera Nazionale Moda Italiana). L’incer- 

tezza geopolitica, oltre al rallentamento della doman- 

da in tutto il mondo, non facilita il compito a chi pro- 

getta collezioni e confeziona capi. Soprattutto in una 

società globale dominata da un sentimento trasversa- 

le di burn out che i sociologi hanno ribattezzato great 
exhaustion. 

Il report Future consumer di Wsgn, l’agenzia specia- 
lizzata in previsione di tendenze, sottolinea come l’in- 
vadenza del marketing digitale rischi di innescare, en- 
tro il 2026, una reazione capace di frenare i consumi, 
ma anche, più positivamente, di promuovere lo shop- 
ping consapevole. È su questo secondo aspetto che de- 
vono concentrarsi i marchi per tenere alta l’attenzio- 
ne dei consumatori. E qui a Pitti siamo sulla buona 
strada: l’élite italiana del menswear ha cominciato da 
tempo a incorporare negli indumenti manifattura di 
qualità, riciclo degli scarti e tecnologie più avanzate, 
parlando di valori e autenticità. Ma come si costruisce 
la fiducia? «Proponendo capi ben fatti e valorizzando 
l’archivio», spiega Michele Lupi, direttore dei proget- 
ti speciali Uomo del gruppo Tod's. Fay Archive, a Fi- 
renze con la casa madre Fay di ispirazione più urba- 
na, è nato nel 2018 per sottolineare il dna americano e 
outdoor del marchio, che negli anni Sessanta realizza- 
va giacconi per i pompieri. «Siamo stati tra i primi a 
mettere la parola archive nel nome, per sottolineare il 
nostro heritage legato all’abbigliamento da lavoro». 
Anche le novità della primavera 25 presentate a Firen- 
ze si ispirano ai capi funzionali storici, come il model- 
lo 4 ganci, e sono in cotoni lavati e in nylon. L’ispirazio- 
ne per il look, e per la palette blu, bianca e arancio, è 
la figura del lupo di mare, il marinaio di una volta. «Ol- 
tre a rinforzare la nostra identità», spiega Lupi, «nella 


di Francesca Reboli 


“L'archivio 
rinforza la nostra 
identità”, spiega 
Michele Lupi 
di Fay. Le radici, 
reinterpretate 
all'insegna 
di tecnologia 
e sostenibilità, 
alutano 
a superare 
l'incertezza 
dei mercati 


crisi, le reinterpretazioni dei classici rassicurano i 
clienti, che si orientano verso marchi affidabili».C’è 
un aspetto psicologico importante nell’ossessione dif- 
fusa per le riedizioni o il vintage e «sono anche un’ar- 
ma contro l’iperproduzione, non più sostenibile», con- 
tinua Lupi. Così, molte case di moda stanno ricom- 
prando i propri capi d’archivio per rimetterli sul mer- 
cato dopo averli arricchiti con piccole modifiche. È 
un modo per produrre di meno, continuando però a 
proporre novità. Un’operazione che Roy Roger’s ha 
compiuto, grazie anche alla passione per il vintage di 
Guido Biondi, terza generazione del marchio, presen- 
tando una collezione speciale di T-shirt raccolte nei 
mercatini delle pulci di alto livello che, sterilizzate 
con l’ozono e decorate con piccole borchie, verranno 
messe in vendita a prezzi accessibili. Sono pezzi unici, 
come altre quattro magliette, dipinte a mano, di ispi- 
razione second hand. In questa prospettiva, l’herita- 
ge è un fenomeno culturale, ma anche un modo soste- 
nibile per correggere i consumi eccessivi. 

Sostenibilità vuol dire anche fare ricerca per creare 
indumenti solidi. A Pitti ci sono esempi virtuosi, come 
i capispalla di Canadian. Per la p/e 25, tra le novità, 
una sahariana in nylon crinckle, superleggera e dal- 
l’effetto stropicciato, e i pantaloni tech resistenti ed 
elastici: «Senza scadere nella ricerca della tecnicità a 
tutti i costi«, spiega l’ad Simone Ponziani, «i capi devo- 
no sempre unire praticità d’uso, funzionalità e acces- 
sibilità, elemento fondante delle nostre collezioni, 
che nascono per essere democratiche». 

Analoga la filosofia di Rag&Bone, brand newyorche- 
se da poco acquisito da Guess: il nuovo direttore crea- 
tivo Robert Geller lavora su un total look in cui l’osmo- 
si di casual ed elegante plasma un nuovo stile utility. 

C’è molta ricerca, concentrata sul denim, anche da 
Cycle: lavaggi innovativi per colori ricercati ejeans in 
cotone organico trattati manualmente con una nuova 
pasta materica effetto gesso, applicata e scrostata ad 
arte. Il processo, completamente artigianale, realizza 
dei pezzi unici originali. Da indossare e conservare. 
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Moda e Beauty 


< Effortless 

Il total look 

di Rag & Bone 
grazie al’ osmosi 
di casual 

ed elegante 
plasma 

un nuovo stile 


> Rivisitare 
Da Cycle, 

il denim 

è terreno 

di esplorazione 
per dare vita 

a nuove forme 
e proporzioni 


< Marinaro 

Si ispira 

alla figura 

del salty dog, 
illupo di mare, 
la collezione 
fresca ed 
essenziale 

di Fay Archive in 
collaborazione 
con Maurizio 
Donadi che 
utilizza cotoni 
lavati e nylon 
waterproof 


Dettagli 


A British 
Dirty London è ilnuovo 
menswear di Juicy Couture 


A leri e oggi 
Daniele Fiesoli, la tradizione 
che guarda al futuro 


A Virtuoso 
Nylon, lino e cotone 
riciclato da Ecoalf 


A Metallizzato 
Infinity Silver in limited 
edition di Cuoio di Toscana 


A Ice Cotton 
Lamano croccante e 
leggera dei capi Myths 


A Performance 
Da Conte of Florence la moda 
incontra sport e hi-tech 
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Le novità/2 


La camicia è smart 


Eton è famoso per una 
tradizione che dal 1928 
combina artigianalità 
edeccellenza sartoriale. 
Elementi che porta 
coerentemente anche 
nella prossima estate 
aggiungendo però 

un tocco smart. Come 
nel caso della camicia, 
simbolo del brand. 


Polo superstar 


La maglia è protagonista 
della prossima stagione 
calda di Sun 68, che 
omaggia le radici del 
brand ripercorrendo i 
suoi capi più iconici. Così 
la polo è proposta anche 
con dettagli fluo e una 
vasta palette in ventisei 
tonalità diverse, mentre 
le felpe, come quelle dei 
college Usa anni 90, sono 
in nuance pastello. 


Il mocassino 


Il viaggio a cavallo tra 
eleganza e stile senza 
tempo di Doucal’s è lungo 
più di 50 anni. Con un 
occhio al comfort 
contemporaneo. Ne è un 
esempio la suola esclusiva 
in caucciù ultrasoft della 
scarpa Nottingham e il suo 
battistrada personalizzato 
con il monogram del 
brand. Il tutto Made in Italy. 
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Il Punto 


Referendum 
anti-Jobs Act 
Cgil altraguardo 


di Valentina Conte 


‘obiettivo costituzionale del 

mezzo milione di firme c’è già. 
Anzi siamo oltre, con 582.244 firme 
raccolte dal 25 aprile e comunicate 
ieri dalla Cgil sui quattro 
referendum abrogativi «per un 
lavoro stabile, dignitoso, tutelato e 
sicuro», anche grazie al ripristino 
dell’articolo 18 cancellato dal Jobs 
Act. C'è ancora tempo, quasi tutto 
luglio, per arrivare al numero 
tondo, quel milione che al 
sindacato di Maurizio Landini 
pare alla portata. E che servirebbe 
a suggellare un importante 
consenso popolare sui temi del 
precariato e della responsabilità 
negli appalti, terreno fertile per gli 
incidenti sul lavoro visto che si 
muore di più se precarie în 
subappalto. Il risultato delle 
elezioni europee, se possibile, ha 
rafforzato la sensibilità delle 
opposizioni di sinistra su questi 
temi. Elly Schlein (nonostante il 
mal di pancia dei riformisti pd), 
Giuseppe Conte, Angelo Bonelli e 
Nicola Fratoianni hanno da tempo 
sottoscritto i quesiti. E avviato 
pure la raccolta firme per il salario 
minimo legale. C'è da scommettere 
che il lavoro tornerà ad essere uno 
dei prossimi terreni di scontro con 
il governo di destra. Tra un anno, 
sîi esprimeranno anche gli italiani. 
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LE GUERRE COMMERCIALI 


Bruxelles si allinea agli Usa 
nuovi dazi sulle auto cinesi 


L'aliquota addizionale potrebbe arrivare fino al 50% “per contrastare gli aiuti di stato di Pechino” 
Ma la mossa della Commissione spacca la Ue: Germania contro, Italia e Francia sono favorevoli 


dal nostro inviato 
Diego Longhin 


DETROIT — Giro di vite di Bruxelles 
sull'industria auto cinese. Dopo 
aver atteso le elezioni per il rinnovo 
del Parlamento di Strasburgo, la 
Commissione Ue ha annunciato 
nuovi dazi che andranno a gravare 
sull’import di vetture elettriche. Al- 
l’aliquota del 10%, ora in vigore, si ag- 
giunge una ulteriore addizionale tra 
il 17 eil 38%. 

La mossa si può leggere come av- 
vertimento per aprire una trattativa 
con la Cina in vista delle scelte defi- 
nitive della Ue in autunno. Pechino, 
che ha dovuto già fare i conti con un 
incremento dei dazi al 100% da par- 
te degli Usa, accusa però l’Europa di 
«protezionismo», per aver «ignorato 
i fatti e le regole del Wto». Lin Jian, 
portavoce della diplomazia cinese, 
dice che è una «scusa» per imporre 
sovrattasse. Il rischio è una guerra 
commerciale. Pechino potrebbe a 
suo volta alzare le tasse di importa- 
zione dei veicoli, ora al 15%. 

La scelta non piace nemmeno alla 
Germania, che ha rapporti commer- 
ciali intensi con Pechino. «Non ab- 
biamo bisogno di altri ostacoli nel 
commercio», ha fatto sapere il porta- 
voce del cancelliere Olaf Scholz. 
L’Ungheria, che ha stretti rapporti 
con la Cina proprio nel comparto au- 
to e batterie, si schiera con Berlino. 
E pure la Svezia. La Francia, invece, 
è favorevole e l’Italia applaude. Per 
il ministro delle Imprese, Adolfo Ur- 
so i dazi «tutelano la produzione eu- 
ropea» e puntano a «riaffermare in 
Italia l’industria automobilistica ita- 
liana». E spera che i dazi facilitino l’a- 
pertura di fabbriche cinesi in Italia. 

L’incremento è stato deciso sulla 
base dell’indagine aperta sugli aiuti 


Le addizionali 
Pa 
ag 
EARE 


GAK MOTOR 


38,1% 


Saic 

E la casa su cui peseranno i 
dazi più alti per non aver 
collaborato all'indagine Ue 


Sup 
GEELY 
20% 


Geely 

Una via intermedia l'aliquota 
sui modelli Geely, azienda che 
in Europa ha rilevato Volvo 


17,4% 


Byd 

Il gruppo numero uno 
almondo per vendite sarà 
ilmeno penalizzato 


Avviso di gara pubblico finalizzato al 
Servizio di ristorazione per il Clubhouse 
gestito dall'Unità OIB.LS.3 presso il 
Centro Comune di Ricerca (JRC) sul 
sito della Commissione Europea a Ispra 
(Varese) Italia Termine per il ricevimento 
delle offerte: 09/07/2024 Ora locale: 
10:00 Numero di riferimento:  EC-OIB/ 
IPR/2024/0P/0015 | documenti di gara 
sono pubblicati in Funding Electronic 
Daily (TED) - the European public 
procurement journal e disponibili per un 
accesso gratuito, illimitato e diretto presso 
https://ec.europa.eu/info/funding-tenders/ 
opportunities/portal/screen/opportunities/ 
tender-details/eb6b8bbb-9dba-4474-a04f- 
25a0a89d9d1b-CN#anchorDocuments 
Amministrazione aggiudicatrice: Commissione 
Europea-Italia Persona di contatto: Office 
pour les infrastructures et la logistique - 
Bruxelles - OIB.RPP.2 Marchés publics. 
E-mail: 0IB-MARCHES-PUBLICS@ec.europa.eu 
La riunione informativa si terrà il giorno 
18/06/20224 alle ore 10.30 presso il JRC di 
Ispra (VA) 


Uresroe | 


COMUNE DI MONOPOLI 
Esito di gara - CIG A03D93880B 

Il Comune di Monopoli con determinazione n. 543 del 
15.05.2024 ha affidato la fornitura di mini-isole ecologiche 
intelligenti e isole ecologiche intelligenti con sistema di 
registrazione accessi. Procedura aperta. Offerta eco- 
nomicamente più vantaggiosa. Aggiudicatario: EMZ 
Tecnologie Ambientali SRL Importo di aggiudicazione: 
E 227.801,30. 

Il responsabile Area Organizzativa IV Ambiente e Pae- 
saggio: Arch. Lamacchia Donato 


LA PUBBLICITÀ LEGALE CON MANZONI. 


SEMPLICEMENTE 
EFFICACE. 


A.MANZONI & C. S.p.a 
Via E. Lugaro, 15 - TORINO 


tel. 02574941 


fax. 0257494860 
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A L’import Le case cinesi stanno crescendo nelle vendite di auto nella Ue 


che i produttori del Dragone ricevo- 
no dallo Stato. «Beneficiano di sussi- 
di ingiusti - dice la Ue - stanno cau- 
sando un rischio di danno economi- 
co ai produttori europei». Nel 2023 
un auto su cinque in Europa è cine- 
se. Le importazioni di 438mila veico- 
li elettrici - comprese le joint-ventu- 
re di Tesla, Bmw e Renault - hanno 
raggiunto i 9,7 miliardi. 

Trei livelli di dazi per le case inclu- 
se nel campione: per il colosso Byd 
quello più basso del 17,4%, Geely arri- 
va al 20% e Saic tocca il massimo 
38,1%. Le altre case che hanno colla- 
borato all’indagine saranno sogget- 
te a un extra del 21%, mentre sarà del 
38,1% per le società che non hanno 
fornito informazioni. 

Il regolamento verrà pubblicato il 
4luglio e i dazi saranno riscossi solo 
se e quando verranno istituiti quelli 
definitivi, il 4 novembre, finito il rap- 
porto. «Il nostro obiettivo non è chiu- 


La banca digitale 


dere il mercato europeo ai veicoli 
elettrici cinesi, ma garantire che la 
concorrenza sia leale», dice il com- 
missario per il Commercio, Valdis 
Dombrovskis. 

I grandi produttori del Vecchio 
Continente, da Renault a Stellantis, 
passando per Mercedes, Bmw, Por- 
sche e Volkswagen, si sono sempre 
mostrati scettici. Il commercio libe- 
ro ed equo «è essenziale per creare 
un’industria automobilistica euro- 
pea competitiva a livello globale», di- 
ce l’Acea, il club dei produttori Ue . E 
Stellantis, partecipata da Exor che 
controlla anche Repubblica, sottoli- 
nea, avendo una joint venture con la 
cinese Leapmotor, che «in quanto 
azienda globale, crede nella concor- 
renza libera e leale in un ambiente 
commerciale mondiale e non sostie- 
ne misure che contribuiscono alla 
frammentazione del mondo». 
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L’Antitrust chiude l’inchiesta su Isybank 
“Superate le criticità sui cambi con Intesa” 


L’Antitrust chiude l’istruttoria su Intesa Sanpaolo e Isybank, avviata 
l’anno scorso per presunte pratiche commerciali scorrette nel traslocare 
clienti dalla casa madre alla nuova controllata digitale. L'autorità 
garante del mercato ha accettato gli impegni proposti dai due istituti, 
che «consentono di rimuovere i profili individuati di possibile 
scorrettezza». A migrare furono 2,3 milioni di clienti «prevalentemente 
digitali», i primi 300 mila il 16 ottobre 2023, e oltre 2 milioni il 18 marzo 
2024. Per l'Antitrust i correntisti traslocati unilateralmente in Isybank 
erano rimasti privi di alcuni servizi senza aver ricevuto un’informativa 
completa, e senza fornire espresso consenso. «Gli impegni presi 
garantiscono a tutti i clienti informazioni chiare ed esaustive su natura e 
condizioni del trasferimento, fornite dal 10 gennaio al 29 febbraio 2024 
con comunicazioni individuali tramite banner dall’app Isybank o dall’app 
e dal sito Intesa Sanpaolo», scrive il garante. Un portavoce del gruppo 
bancario parla di «importante risultato grazie alla collaborazione con 
l’autorità per l’obiettivo comune di mantenere al centro l’ascolto dei 
clienti e garantire il miglior servizio rispetto alle loro esigenze». 


la Repubblica Giovedì, 13 giugno 2024 


Economia 


LA BANCA CENTRALE AMERICANA 
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di Massimo Basile 


NEW YORK — L’inflazione in Usa ral- 
lenta ma la Fed non metterà mano 
ai tassi di interesse. «Ci vorrà un po’ 
più di tempo - ha commentato il pre- 
sidente della Federal Reserve, Jero- 
me Powell, commentando gli ultimi 
dati - c'è un taglio in meno quest’an- 
no, ma ce ne sarà uno in più il prossi- 
mo». Nel lungo termine, ha aggiun- 
to, il punto di atterraggio è lo «stes- 
so». Dichiarazioni che arrivano do- 
po ore di fibrillazioni legate ai nuovi 
dati comunicati dal dipartimento 
del Lavoro. L’inflazione ha rallenta- 
to la sua corsa al rialzo, dopo il rim- 
balzo di inizio, alimentando la spe- 
ranza che la Fed potesse tagliare i 
tassi di interesse. Erano stati gli stes- 
si vertici a indicare, nei giorni scor- 
si, di «dipendere dai dati», ma alla fi- 
ne niente è cambiato. «Al momento 
non riteniamo - ha ammesso Powell 
- di avere la fiducia che giustifiche- 
rebbe l’inizio di un allentamento del- 
la politica monetaria». 

I prezzi al consumo sono saliti del 
3,3 per cento, meno del 3,4 di aprile 
e sotto le attese degli analisti, che 
scommettevano su un +0,1 per cen- 
to. L'indice ‘core’, quello al netto di 
beni volatili come energia e alimen- 
tari e il preferito della Fed, è salito 
del 3,4 per cento rispetto a maggio 
dell’anno scorso, anche in questo ca- 
so meno del 3,5 previsto. L'aumento 
su base mensile è stato dello 0,2 per 
cento, sotto il +0,3 indicato dagli 
analisti. Numeri accolti positiva- 
mente dalla Banca centrale america- 
na, ma l’inflazione resta ancora so- 
pra l’obiettivo del 2 per cento su ba- 
se annua. I tassi resteranno nella fa- 
scia tra il 5,25 e il 5,50 fissati a luglio 
dell’anno scorso, e che rappresenta- 
no il livello più alto da oltre vent’an- 
ni. È possibile che un intervento pos- 
sa avvenire a settembre, se i dati del- 
l'inflazione continueranno a mostra- 
re segnali confortanti, oppure, più 
probabilmente, a novembre. Nel pri- 
mo caso, avrebbe un effetto politico 
notevole. L’appuntamento della 
Fed sarà il 17 e 18 settembre, a meno 
di due mesi dalle elezioni presiden- 
ziali di novembre, l'impatto sui con- 
sumatori potrebbe farsi sentire in 
modo positivo, proprio l’ipotesi che 
Donald Trump teme, e Joe Biden si 
augura. «La Fed è indipendente e 
noi non commentiamo - ha dichiara- 
to la portavoce della Casa Bianca, 
Karine Jean-Pierre - come ammini- 
strazione abbiamo sempre fatto at- 
tenzione a lasciare alla Fed il suo 
spazio». «C’è ancora molto da fare 
sull’inflazione», ha aggiunto. 

Gli americani hanno pagato a 
maggio meno per i trasporti, rispet- 
to al mese precedente, mentre le 
spese mediche sono rimaste invaria- 
te.I prezzi delle case e dei ristoranti, 
invece, continuano a crescere, men- 
tre sono calati i prezzi della benzina 
alla pompa, un dato che sta molto a 
cuore agli americani, soprattutto in 
vista della stagione estiva. Wall 
Street, intanto, ha accolto in modo 
positivo la notizia del rallentamen- 
to, mentre gli indici Nasdaq e S&P 
500, trascinanti dai tecnologici, so- 
no andati sopra l’uno per cento. 
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Apple in vetta con Microsoft: torna la società più capitalizzata del mondo 


Apple ha riconquistato 
ieri il primato di società 
più capitalizzata al 
mondo, scavalcando al 
primo posto Microsoft 
durante le 
contrattazioni. La 
società che produce 
l’iPhone sta correndo da 
due giorni a Wall Street 
(+13% rispetto alla 
chiusura del 10 giugno) 
dopo l’annuncio delle 
funzionalità di 
intelligenza artificiale 
durante la conferenza 
annuale degli 
sviluppatori di lunedì. 
Apple ha chiuso a 213 $ 
(+2,89%) con una 
capitalizzazione di 3.270 
miliardi di dollari 
appaiando Microsoft. 


ANGGA BUDHIYANTO/AGF 


La Fed non si fida e blocca i tassi 
“Nel 2024 ci sarà un solo taglio” 


Il costo del denaro resta nella fascia 5,25-05,9%. Powell: “Ci vorrà un po’ più di tempo per raggiungere l’obiettivo” 
L'inflazione al 3,3% a maggio aveva illuso le Borse che speravano in un allentamento della politica monetaria 


L'assemblea 


Competenza Indipendenza Solidità Trasparenza 


Banca Finnat 

e Investire SGR. 
Il valore in tutte 
le sue forme. 
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un gruppo, l'autenticità di valori condivisi. 
Più di 120 anni di storia, solidità e indipendenza. 
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Confcommercio 
“Aiutiamo i negozi 
tassando 
le multinazionali” 


di Cecilia Rossi 


ROMA — È “Sinergie” la parola 
chiave dell'assemblea generale 
di Confcommercio, arrivata alla 
sua 38^ edizione. Dal palco del- 
l'Auditorium della Conciliazione 
di Roma, il presidente Carlo San- 
galli ha dato centralità al tema 
nella sua relazione: «Il settore 
commerciale contribuisce al 50% 
dell’occupazione in Italia e, nono- 
stante la stagnazione, abbiamo re- 
cuperato i nove punti di Pil che 
avevamo perso nel 2020. Sembra- 
va impossibile, ma lo abbiamo ot- 
tenuto grazie al contributo di tut- 
ti». Sangalli ha citato il rinnovo 
del Contratto Nazionale del Ter- 
ziario, «risultato dell'impegno co- 
mune delle parti sociali, che con- 
trasta una volta per tutte i con- 
tratti pirata». Non ha mancato di 
sottolineare anche i vulnus del 


à Carlo 

j Sangalli 

Ex deputato, 
è alla guida 
della lobby dei 
commercianti 
dal 2006 


settore: negli ultimi dieci anni so- 
no sparite 160mila imprese giova- 
nili e vi sono zone in cui «negli ul- 
timi undici anni, ha chiuso più di 
un negozio su quattro». Contro la 
desertificazione ha proposto l’in- 
troduzione a livello europeo del- 
la “Global Minimum Tax, cioè 
una giusta tassazione delle gran- 
di multinazionali e delle grandi 
piattaforme digitali». «Stesso 
mercato, stesse regole, ammini- 
strative e fiscali», ha specificato 
Sangalli. La tutela degli esercizi 
commerciali era centrale anche 
nel discorso del presidente della 
Repubblica, Sergio Mattarella: 
«Le luci dei negozi danno vita a 
centri storici e quartieri periferi- 
ci. Il commercio è veicolo di liber- 
tà, è innovazione, circolazione di 
idee». A chiudere i lavori il mini- 
stro del Made in Italy, Adolfo Ur- 
so, che ha accolto “con soddisfa- 
zione” la decisione della Commis- 
sione europea di introdurre nuo- 
vi dazi alle auto elettriche cinesi. 
Più cauto invece sul recente inter- 
vento della Bce in tema di politi- 
ca monetaria: «Il taglio dei tassi 
non sia uno spot elettorale, ma il 
primo di una serie per una ripre- 
sa della crescita più significati- 
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La Borsa 


Stm brilla con Apple 
Beneutilitye banche 
Realizzi su Tim 


Economia 


Borse Ue tutte in rialzo in attesa della Fed. Piazza Affari 
(+1,43%) è stata la migliore, con lo spread che scende 
a quota 138 punti base. Tra le blue chip, svetta Stm 
(+3,28%) al traino della rimonta di Apple. Denaro 
anche su Ferrari (+3%), su alcune utility (A2a +2,86%, 
Hera +2,29%) e su una rosa di finanziari (Mediolanum 
+2,75%, Unicredit +2,26%). Realizzi sui petroliferi 
(Tenaris -0,97%, Eni -0,33%) e su Tim (-2,11%) che in 
serata ha incassato la promozione del rating da parte 
di Moody's a Ba3, un gradino sotto la pagella. 
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Sfida a Trenitalia e Italo 


di Irene Maria Scalise 


Roma -I treni francesi entrano nel 
mercato dell’Alta velocità in Italia. 
La Société nationale des chemins 
de fer (Sncf) ha presentato ieri, tra- 
mite Sncf Voyageurs una richiesta 
ufficiale a Rfi (Rete ferroviaria italia- 
na) per poter far circolare i suoi Tgv 
in Italia a partire dal 2026. 

A dare l’annuncio è stato il diret- 
tore generale di Tgv-Intercity del 
gruppo Sncf, Alain Krakovitch. Sncf 
già opera in Italia con un servizio 
transfrontaliero tra Parigi, Torino e 
Milano: «A questo affiancheremo 
l’ingresso sul mercato domestico», 
ha spiegato Krakovitch, aggiungen- 
do che i primi treni sui binari italia- 
ni dell'Alta velocità arriveranno 
«progressivamente dal 2026». 

Grazie all’apertura di diverse rot- 
te nazionali, i francesi prevedono di 
raggiungere una quota di mercato 
del 15% entro il 2030. L’azienda offri- 
rà nove viaggi giornalieri di andata 
eritorno tra Torino, Milano, Roma e 
Napoli e quattro viaggi di andata e 
ritorno tra Torino e Venezia, che sa- 
ranno effettuati con 15 convogli dei 
nuovi treni ad alta velocità, le cui 
prime consegne sono previste per 
la seconda metà del 2025. 

La mossa darebbe un’ulteriore 
spinta alla concorrenza, che oggi ve- 
de fronteggiarsi come due soli com- 
petitor nazionali, la società pubbli- 
ca Trenitalia (Gruppo Fs) e il grup- 
po privato Italo-Ntv. Attualmente 
Trenitalia collega già Milano con Pa- 
rigi (ma la tratta è stata sospesa da 
tempo a causa di una frana) e Parigi 
con Lione grazie a cinque collega- 
menti al giorno che diventeranno 
sei durante le Olimpiadi. 

Perché proprio l’Italia? Per soddi- 
sfare un mix tra voglia di sostenibili- 
tà e, contemporaneamente, vincere 
la concorrenza anche di aerei e au- 
to. «L'Italia rappresenta un merca- 
to fondamentale e strategico, con ol- 
tre 56 milioni di passeggeri traspor- 
tati dall’alta velocità ogni anno - fan- 
no sapere da Sncf- è un mercato di- 
namico, con una rete che continua 
a crescere ed offre prospettive di 
espansione. Inoltre, 180% dei pas- 
seggeri italiani che attualmente 
non utilizza il treno è interessato a 
questa modalità di trasporto. In un 
contesto di crescita della domanda 
ferroviaria in Europa, Sncf Voya- 
geurs mira ad acquisire nuovi clien- 
ti che non avrebbero viaggiato o 
che avrebbero preso l’aereo o l’au- 
to, e contribuire così a ridurre il li- 
vello di emissioni di CO». 

Sncf Voyageurs è oggi presente 
in nove Paesi europei al di fuori del- 
la Francia e un terzo dei suoi clienti 
sono internazionali. Il suo mantra è 
quindi decisamente guardare fuori 
dai confini. Di fatto è presente an- 
che sul mercato italiano dal 1995 


Concorrenza sui binari 
La francese Sncef 
entra nell’Alta Velocità 


I nuovi collegamenti 
tra Torino-Napoli 
e Milano-Venezia 

in servizio nel 2026 


A La concorrenza Le ferrovie francesi sull’Alta Velocità 


con il servizio Artesia e dal 2011 con 
il servizio transfrontaliero Tgv 
Inoui, che offre delle tratte quotidia- 
ne di andata e ritorno tra Milano, To- 
rino e Parigi. 

L’offerta ferroviaria sarà introdot- 
ta “gradualmente”, comunica la so- 
cietà, come è avvenuto in Spagna 
(dove Sncf ha avviato le operazioni 


nel 2021 e dovrebbe completare l’in- 
tera offerta entro la fine di quest’an- 
no). 

Oltre alle principali città, la com- 
pagnia francese servirà Brescia, Ve- 
rona, Padova, Bologna e Firenze. 
Proseguirà anche il servizio giorna- 
liero tra Parigi, Torino e Milano. 
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Il bilancio 

I ricavi di Fs 
superano i 4 miliardi 
nel primo trimestre 


Un primo trimestre con risultati 
in crescita per Fs. | ricavi 
operativi dell'azienda superano 
i 4 miliardi di euro (+25%), 
l’Ebitda cresce di 63 milioni 
(+19%) mentre gli investimenti 
segnano un +49% a 3,2 miliardi, 
di cui 2,8 miliardi nelle 
infrastrutture, tra cui l’alta 
velocità Torino-Napoli, la 
Napoli-Bari, la linea Av/Ac 
Verona-Padova, la 
Milano-Verona e la tratta Terzo 
Valico dei Giovi in Liguria. 
Assunte 3mila nuove persone: i 
dipendenti ora sono 93.900. 


Tutto ciò premesso, RFI S.p.A. 


Fei 
gf RFI 


RETE FERROVIARIA ITALIANA 
GRUPPO FERROVIE DELLO STATO ITALIANE 
REALIZZAZIONE ASSE FERROVIARIO PALERMO — CATANIA — MESSINA 
RADDOPPIO DELLA TRATTA GIAMPILIERI — FIUMEFREDDO 
1° LOTTO FUNZIONALE: FIUMEFREDDO -TAORMINA — LETOJANNI 
(CUP: J11H02000070008) 
PROGETTO ESECUTIVO DELLE VARIANTI AL PROGETTO DEFINITIVO 


COMUNICAZIONE DI AVVIO DEL PROCEDIMENTO VOLTO ALL’APPOSIZIONE DEL VINCOLO PREORDINATO ALL’ESPROPRIO E/O ASSERVIMENTO 
DELLE AREE OCCORRENTI, NONCHÉ ALLA DICHIARAZIONE DI PUBBLICA UTILITÀ DELL'OPERA AI SENSI DEGLI ARTT. 11 e 16, D.P.R. 327/2001 e s.m.i. 


PREMESSO 


che ai sensi del DM 138-T del 31 ottobre 2000 RFI S.p.A. è concessionario del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti; 
che in conformità a quanto previsto dall’art. 6, comma 8, del DPR 327/2001 RFI S.p.A., in qualità di concessionario, è stata delegata ai sensi dell’art. 6, 
comma 3, del sopracitato DM - sostituito dall’art. 1 del DM 60-T del 28 novembre 2002 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti - ad emanare 
tutti gli atti del procedimento espropriativo nonché ad espletare tutte le attività al riguardo previste dal DPR 327/2001; 
che per la realizzazione dell’intervento è stato, altresì, nominato con DPCM del 16 aprile 2021, ai sensi dell'art. 4, comma 1, del D.L. n. 32/2019, con- 
vertito con modificazioni dalla L. n. 55/2019, il Commissario straordinario Ing. Filippo Palazzo; 
che il Raddoppio della Tratta Giampilieri - Fiumefreddo “1° Lotto Fiumefreddo (i) - Taormina (i)/Letojanni (e) si inserisce nel più ampio progetto 
“Realizzazione asse ferroviario Palermo-Catania-Messina”, inserito nell’Allegato IV al 77/2021 convertito, con modificazioni, nella L. 108/2021, quale 
opera pubblica di particolare complessità o di rilevante impatto; 
che il progetto definitivo dell'intero intervento “Raddoppio ferroviario Giampilieri — Fiumefreddo” è stato oggetto di approvazione da parte del Com- 
missario straordinario pro-tempore con Ordinanza n. 49 del 9 settembre 2020; 
che nell’ambito della redazione del Progetto Esecutivo da parte dell'impresa appaltatrice si è reso necessario apportare al Progetto Definitivo assentito 
modifiche progettuali visionabili da parte di Codesta ditta con le modalità sotto descritte; 
che le opere ricadono nell’ambito della Regione Siciliana e sono localizzate nel territorio del Comune di Taormina, nella Città Metropolitana di Messina; 
che, con Ordinanza n. 33/2024, il Commissario ha avviato la procedura per l'approvazione del progetto esecutivo in oggetto, ai sensi dell’art. 4, D.L. 
32/2019, convertito, con modificazioni, dalla L. 55/2019, in conformità ai poteri di cui al comma 2, del medesimo articolo; 
che RFI S.p.A. con nota del 03/06/2024 prot. RFI-VDO.DIN.DISC\PEC\P\2024\0000546 ha reso disponibile il progetto alle Amministrazioni interessate 
dalle opere così da consentire l’espressione del parere di competenza nell’ambito del procedimento di approvazione dello stesso da parte del Com- 
missario; 
che RFI S.p.A. deve comunicare, ai sensi e per gli effetti dell'art. 11 del DPR 327/2001 e s.m.i., ai soggetti pubblici o privati interessati, l'avvio del 
procedimento volto all’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio sulle aree interessate dal progetto e alla dichiarazione di pubblica utilità ai 
sensi e per gli effetti dell'art. 16 del medesimo DPR; 
che, in esito all'approvazione del progetto esecutivo dell’opera con Ordinanza del Commissario, verrà dato atto del raggiungimento dell'Intesa Stato — 
Regione Siciliana sulla localizzazione dell’opera ad ogni fine urbanistico e edilizio, con assoggettamento delle aree al vincolo preordinato all’esproprio/ 
asservimento ai sensi dell’art. 10 del DPR 327/2001 e s.m.i e dichiarazione di pubblica utilità delle opere ai sensi dell’art. 12, comma 1, del citato DPR; 
che, ai sensi dell’art. 53-bis, comma 1-bis, D.L. 77/2021, convertito, con modificazioni, con L. 108/2021, “Gli effetti della determinazione conclusiva 
della conferenza di servizi di cui all'articolo 48, comma 5 si producono anche per le opere oggetto di commissariamento a norma dell'articolo 4 del 
decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, a seguito dell’approvazione del progetto da parte 
del Commissario straordinario, d'intesa con il presidente della regione interessata, ai sensi del medesimo articolo 4”; 
che R.FI. S.p.A. ha incaricato la Società Italferr S.p.A., Società con socio unico, soggetta alla direzione e coordinamento di Rete Ferroviaria Italiana — 
Società per Azioni ex art. 2497 septies c.c. Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A. — quale proprio soggetto tecnico dell’espletamento delle attività 
volte alla partecipazione dei soggetti interessati al procedimento di apposizione del vincolo preordinato all’esproprio e dichiarazione di pubblica utilità; 
che le ditte interessate dalle opere sono in numero inferiore a 50 e, pertanto, ai sensi degli artt. 11, comma 2 e 16, comma 4, D.P.R. 327/2001, è ne- 
cessario procedere con comunicazioni personali, da trasmettere a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento; 
che, per quanto sopra, Italferr S.p.A. ha dato avviso, ai sensi del disposto di cui agli artt. 11 e 16, D.P.R. 327/2001, con nota prot. DIC.PES.0131035.24.U 
del 04/06/2024 trasmessa tramite raccomandata A/R, alle ditte interessate dalle opere, dell'avvio del procedimento volto all’apposizione del vincolo 
preordinato all’esproprio e alla dichiarazione di pubblica utilità; 

- che, dagli accertamenti effettuati, risultano decedute le seguenti ditte e pertanto, ai sensi dell’art. 16 comma 8 del DPR 327/2001, si procede con il 
presente avviso nei confronti di: 

1.D’Allura Carmelo proprietario, come da risultanze catastali, di beni siti nel Comune di Taormina (ME) e censiti in catasto al fg. 6 mapp. 300 

2.D'Allura Lorenzo proprietario, come da risultanze catastali, di beni siti nel Comune di Taormina (ME) e censiti in catasto al fg. 6 mapp. 300 


AVVISA 

- che, per venti giorni consecutivi, a partire dalla data di pubblicazione del presente avviso, è depositato per consultazione presso l'Ufficio di Italferr 
S.p.A. sede di Catania in Piazza Giovanni XXIII (previo appuntamento da concordare chiamando il numero telefonico 3346329543) il progetto in 
intestazione con i seguenti elaborati: 
o Piano particellare; 
o Elenco delle ditte proprietarie come da intestazioni catastali; 
o Relazione giustificativa; 
che, entro il sopracitato termine perentorio di venti giorni, decorrenti dalla ricezione della presente comunicazione, è possibile prendere visione degli 
elaborati depositati presso l’ufficio sopra indicato e presentare, entro lo stesso termine, in forma scritta a mezzo raccomandata A/R (ovvero tramite 
Posta Elettronica Certificata all’indirizzo proc-aut-espro@legalmail.it), le proprie osservazioni, al Dirigente della S.O. Permessualistica, Espropri e Su- 
bappalti della Società Italferr S.p.A. — presso la sede legale della Società stessa, competente per la relativa procedura; 
che le osservazioni pervenute nel termine di cui sopra saranno valutate per le definitive determinazioni; 
che, si procede, mediante l’avviso pubblicato sul giornale nazionale “La Repubblica” e quello pubblicato in pari data sul quotidiano a diffusione locale 
“Il Quotidiano di Sicilia” e all'Albo pretorio del Comune di Taormina nonché al fine di dare massima diffusione all'avvio del procedimento, con pub- 
blicazione sul sito Internet della Società Italferr S.p.A. all’indirizzo di seguito riportato: www.italferr.it-sezione espropri. 


Catania, 13 giugno 2024 


RFI S.p.A. 
Vice Direzione Generale Operation 


L’abbigliamento 
Vendite in crescita 
per il gruppo Ovs 
con l’exploit di Upim 


Nonostante «per il secondo 
anno consecutivo il mese di 
maggio sia stato caratterizzato 
da un meteo sfavorevole» 
nonché «i ritardi delle consegne 
legate al canale di Suez«, Ovs 
cresce oltre le attese e chiude il 
trimestre febbraio-aprile con 
ricavi in crescita del 5% a 352,2 
milioni, con un exploit di Upim. 
Il mol rettificato sale a 29,7 
milioni (+8,1%), l'utile ante 
imposte a 10,1 milioni (+31,1%), 
la cassa è positiva per 3,5 
milioni e il debito stabile a 254 
milioni. 


A Accenture Mauro Macchi 


Consulenza 
Mauro Macchi 
nuovo ceo 
Accenture Emea 


Direzione Investimenti 

Direzioni Investimenti Area Sicilia e Calabria 
Progetti Sicilia Orientale 

Il Referente di Progetto 

Maurizio Infantino 


I dati personali degli interessati sono trattati da Rete Ferroviaria Italiana SpA, in qualità di Titolare del Trattamento e da soggetti da questa espressamente autorizzati, 
nell’ambito e per le finalità strettamente necessarie alle attività connesse alla gestione delle procedure espropriative, in conformità al Regolamento (UE) 679/2016 e 
al D.Lgs. 196/2003, così come modificato dal D.Lgs. 101/2018, secondo quanto previsto dall’informativa ex artt. 13 e 14 del Regolamento (UE) 679/2016, pubblicata 


nella sezione Protezione dati del sito istituzionale www.rfi.it 


Mauro Macchi, attualmente 
presidente e ad di Accenture 
Italia, diventerà dal settembre 
Ceo per l'Europa, il Medio 
Oriente e l’Africa (EMEA). 
Mauro Macchi succederà a 
Jean-Marc Ollagnier che, dal 
31 agosto 2024, diventerà 
presidente. 

Teodoro Lio, attualmente 
responsabile dell’area 
Consumer & Manufacturing 
Industries per Italia, Grecia e 
Europa centrale subentrerà a 
Macchi come ad di Accenture 
Italia. 


la Repubblica Giovedì, 13 giugno 2024 


Posta e risposta di Francesco Merlo 


Commenti 


G7nel Villaggio Potémkin di Giorgia 
Anche Sunak è Cetto La Qualunque 
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Caro Merlo, il “New York Times” ha dedicato una 
pagina al G7 e, pur elogiando Meloni, ha notato, 
con quell’arguzia divertita che manca ai giornali 
italiani — troppo entusiasti se schierati pro, e 
troppo disgustati se schierati contro — che la 
location (ghigliottina, please) non è all’altezza 
del Paese più bello del mondo perché Borgo 
Egnazia è un'Italia falsa che il grande giornale 
ha chiamato “Villaggio Potèémkin”. Con tutte le 
bellezze vere che abbiamo! 
Elena Morelli — Ivrea 
“Villaggio Potémkin” è suggestivo e mi piace, 
ma non so quanto sia appropriato al falso 
autentico di Borgo Egnazia, che sicuramente è 
un villaggio inventato, ma non è di cartapesta 
come i villaggi che il principe Potémkin faceva 
costruire in Crimea per nascondere a Caterina 
II il degrado del suo Paese. E infatti nel libro del 
fotografo austriaco Gregor Sailer, The 
Potèmkin village (Kehrer), che ho comprato 
dopo averne letto su una bella pagina di 
Internazionale, tra i moltissimi edifici di 
cartapesta che nel mondo nascondono la 
verità non c’è Borgo Egnazia che invece replica 
l’Italia un po’ come nel Tennessee il Partenone 
di Nashville replica, in dimensioni reali, quello 
di Atene. Attorno a quella finta Grecia, 
Umberto Eco, per capire l’estetica del falso, 
passeggiava parlando di phantasia e aisthesis, 
(apparenza e sensazione) in Platone. 
Comunque sia, nel 2010 il Consiglio comunale 
di Fasano (Brindisi) approvò, in sole quattro 
ore, le varianti al piano regolatore per far 
costruire questo Villaggio Potémkin, tra la 
città e il mare. Sul grande terreno spianato, 
dove il Duce voleva un aeroporto, c’era solo un 
rudere che oggi è la club house del campo da 
golfdi una Puglia turistica di lusso, progettata 
forse da troppi architetti e destinata ai russi 
miliardari che in quegli anni avevano scoperto 


Scuola, il sostegno Il partito 


è una cosa seria 


del non voto 


l’Italia e volevano entrarci come si entra nelle 
vecchie cartoline. Non credo che tra i grandi 
del G7 ci sia qualcuno appassionato come Eco 
alle differenze tra copia, contraffazione e 
simulacro e son so se è ancora vero che, per 
raccontare meglio la vita italiana, ogni tanto 
c’è, toh, un attrezzo agricolo e qualche 
bicicletta è appoggiata sul muro, magari per 
meglio “parlar del futuro” come nella canzone 
di Lucio Dalla. Forse Borgo Egnazia è più di un 
villaggio Potémkin e meno di Las Vegas. È 
l’Italia falsa di Giorgia Meloni. 


Caro Merlo, Sunak ha presentato il Manifesto dei 
Conservatori promettendo un impossibile taglio 
delle tasse e forse ci sarà il sorpasso del nuovo 
partito di Farage, Reform Uk, che sta rubando ai 
Tory elettori e classe dirigente. In tutto il mondo 
la destra cambia pelle. 
Remo Guidotti — Londra 
Il Manifesto dei Conservatori promette di 
tagliare 17 miliardi di sterline all’anno alle tasse 
che gli stessi conservatori avevano aumentato, 
dopo avere promesso nel Manifesto dei 
Conservatori del 2019, che le avrebbero 
tagliate. Cetto La Qualunque era più credibile. 
Lei dice che la destra cambia pelle in tutto il 
mondo. A me pare che tutto il mondo continui 
a essere paese ma che l’Inghilterra sia ora più 
paese degli altri. È una vera sorpresa. 


Caro Merlo, sono alla disperata ricerca di un 
buon ristorante di sinistra. In quale città 0 
regione d'Italia mi consiglia di andare? 
Giuditta Mosetti — Milano 
Ci sono i cuochi di sinistra e i cuochi di destra e 
poi, come in Rai, c'è pure qualcuno bravo. Ma 
l’importante non è cosa e dove mangia, ma con 
chi mangia. 
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Chi ha visto 
la tariffa elettorale 


La signora 

dell’ Msi 

e una vittoria 

di padre in figlio 


A Lecce 
26 anni dopo 


di Concita De Gregorio 


Michela V. 
Insegnante di sostegno 


Conosciamo le difficoltà che le 
Jamiglie dei nostri alunni 
vivono ogni giorno, sappiamo 
cosa significa lavorare in 
classe. Le scelte politiche su 
scuola e disabilità rischiano di 
mettere in pericolo anni di 
sacrifici e terapie. Non ultimo il 
provvedimento che permette a 
chi ha la specializzazione presa 
in Europa (i titoli esteri) di 
abilitarsi su materia e caricare 
punti sul sostegno. Chi non ha il 
titolo di specializzazione preso 
in Italia potrà prendere una 
cattedra sul sostegno perché ha 
partecipato a mini corsi online 
di due mesi per abilitarsi sulla 
propria materia. Un condono 
sulla pelle degli alunni. Gli 
specializzati Tfa italiani sono 
l’eccellenza della formazione 
sul sostegno. Siamo stati 
formati da esperti con un corso 
anumero chiuso per accedere 
al quale abbiamo dovuto 
superare una prova, scritta e 
orale. Un percorso con esami 
intermedi e finali. Il sostegno è 
una cosa seria. 


Antonio Taraborrelli 
Pescara 


Anche alle elezioni europee 
l’astensionismo ha superato la 
soglia, ormai tristemente 
fisiologica, del 50 per cento, 
declassando ancora una volta 
la credibilità della politica e 
dimezzandone di fatto 
l’adesione e il peso attraverso il 
“non voto”. Mi meraviglia che i 
partiti politici non studino 
questo così grave fenomeno, 
tentando almeno nuove 
strategie sull’importanza del 
voto come strumento primario 
di partecipazione e di 
democrazia. Lo zoccolo duro 
dell’astensione è il segnale di 
diffuso malcontento, profonda 
sfiducia, rinuncia spontanea 
all’esercizio di un diritto 
costituzionale; è la cartina di 
tornasole della crisi della 
politica, vista come inutile per 
la tutela delle esigenze e dei 
problemi di milioni di cittadini. 
Una sconfitta gravissima di cui 
si parla soltanto negli spogli 
elettorali e che poirimane 
lettera morta fino alla 
successiva consultazione. 


Agata Lavorio 


L’azienda di trasporti Trenord 
ha, di fatto, eliminato la 
possibilità di usufruire della 
tariffa elettorale agevolata 
prevista dalla circolare 

n. 49/2024 del ministero 
dell’Interno per viaggi con 
partenza e arrivo in 
Lombardia. Per le elezioni 
europee appena passate, a 
partire dall’entrata in vigore 
dei biglietti a zona tariffaria 
l’azienda non si è preoccupata 
di integrare la tariffa agevolata 
elettorale nel nuovo sistema. 

E poiché da sistema non esiste 
alcuna opzione legata alle 
tariffe elettorali, non è possibile 
in nessun modo (biglietteria, 
treno, online) acquistare questa 
tipologia di biglietto, forzando 
così l’elettore (come è successo 
ame) all’acquisto di un biglietto 
a tariffa intera. Aggiungo che il 
personale non era al corrente 
né di questa tariffa né dei 
problemi di sistema. 

Negli anni passati mi è stato 
sempre possibile acquistare 
biglietti agevolati in vista delle 
elezioni. 


elmomento in cui scrivo, a tre 
giorni dalla chiusura delle urne, 
non si sa chi abbia vinto le 
elezioni a Lecce. Sono contestati o 
incerti i risultati di quattro 
sezioni, 2.200 voti su 60 mila. 
Fanno la differenza, perché il 
distacco fra i primi due candidati è di 1.300 voti: al 
momento nessuno dei due ha raggiunto la 
maggioranza assoluta che gli consentirebbe di 
passare al primo turno. 
Il caso di Lecce è politicamente avvincente: 
ciclicamente contesa nei decenni fra centrodestra 
e centrosinistra è stata, la città, laboratorio di 
alleanze e ha precorso rotture, i candidati hanno 
genealogie appassionanti. Tendono a tornare. 
In questo caso, ad esempio, è avanti di pochi voti 
Adriana Poli Bortone. Ricordate? 
Fu ministro dell’Agricoltura negli anni Novanta, 
con Silvio Berlusconi. Poli Bortone ha oggi 80 anni. 
Viene dal Movimento sociale di cui è stata la prima 
segretaria nazionale femminile, negli anni 
Ottanta, sotto le insegne della Fiamma è stata 
eletta in Parlamento nell’83 e confermata 
ininterrottamente parlamentare del Msi fino alla 
svolta di Fiuggi, quando aderì ad Alleanza 
nazionale. 
Poli Bortone era già stata sindaca di Lecce, eletta 
nel 1998. Sconfisse allora il sindaco di 
centrosinistra Stefano Salvemini, padre del 
sindaco attualmente in carica, Carlo. 
In sintesi. Poli Bortone torna in campo superati gli 
80 e prova a sconfiggere, 26 anni dopo, il sindaco 
figlio del sindaco che sconfisse 26 anni fa. 
Carlo Salvemini, il figlio, è ormai quasi 
sessantenne. È in carica dal 2017, quando superò il 
centrodestra sull’onda delle liste “bene comune”. 
Una geografia di costellazioni familiari, un piccolo 
scintillante laboratorio di alleanze e alternanze. 
Per mille voti contesi, oggi di nuovo. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA 


Scrivete a concita@repubblica.it 


e: Pietre 


Assolto 


diPaolo Berizzi 


I n primo grado era stato condannato a due anni 
per un post omofobo. Ora la sentenza d’appello 
lo ha assolto. Lui è Fabio Tuiach, ex pugile 

ed ex consigliere comunale triestino di Lega 

e Forza Nuova. Nel 2021 aveva pubblicato sul 
social russo VKontakte un commento sprezzante 
all'aggressione subita da un attivista Lgbtq, 
Antonio Parisi. “Forse ha litigato con il fidanzato 
per la vasellina”: queste le parole di Tuiach. 

“In più di un terzo dei Paesi di Europa il problema 
omofobia non esiste perché per i gay c’è il carcere 
o la pena di morte”. L’assoluzione decisa 

dalla Corte d’appello di Trieste è stata definita 
“sconcertante” dall’associazione “I Sentinelli” 
che si è costituita parte civile nel processo. 
pietre@repubblica.it 
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L’amaca 


[veri nemici 
di Giorgia 


di Michele Serra 


i si domanda da più parti se, per 
il futuro della democrazia in 
Europa, convenga dare credito 
alla conversione conservatrice 
(destra normale) di Meloni e Le 
Pen, beninteso dando per persi 
i Salvini, i Vannacci e i neonazi 
tedeschi e austriaci, che sono la destra 
anormale, parafrasando lo stesso Vannacci. 
Oppure se la guardia vada tenuta alta, con 
zero concessioni nei confronti di partiti che, 
fino a ieri l’altro, grondavano razzismo (Le 
Pen) e fascismo (Meloni). 
Mettiamola così: dipende molto anche da 
loro. Dalle parole, dai gesti, dalle intenzioni in 
chiaro e da quelle sottotraccia. Il premierato, 
per esempio, non aiuta a considerare Meloni 
sensibile all’equilibrio dei poteri, allo spirito 
costituzionale. E una Meloni con gli stivali, 
quella che lo progetta, è una Meloni con le 
ballerine quella che si rivolge ai leader 
europei come una partner affidabile. 
E passando dal macro al micro, c’è uno 
stillicidio di piccoli orribili dettagli che 
sembra fatto apposta per dire: non fidatevi, 
non abbassate la guardia, questi odiano la 
democrazia irrimediabilmente, eternamente. 
Per esempio: la consigliera meloniana di 
Lucca (giunta inzuppata di fascismo quanto i 
babà di rum) che chiede un minuto di silenzio 
in segno di lutto per l’elezione di Ilaria Salis. 
Sembra fatta apposta per smentire ogni 
possibile conciliazione tra la sua parte 
politica e la democrazia, i diritti, il rispetto 
umano. Fossi Meloni le telefonerei per dirle: 
ma sei matta? Ma mi vuoi rovinare? Io sono 
qui che faccio di tutto per sembrare 
democratica, forse addirittura per diventarlo 
per davvero, ed è uno sforzo sovrumano. 
Quelli come te sono la mia rovina. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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L’estremismo di Bardella è assoluto 
Per questo ho paura. E molti 
francesi sono smarriti di fronte 
al rischio che ha preso il presidente 


Lacrisi a Parigi 


La partita a poker 
di Macron 


diTahar Ben Jelloun 


hi vi scrive è un uomo triste, persino disperato. Sono 
ancora sotto shock. Per me e per milioni di francesi 
l’annuncio improvviso e brutale, da parte di Macron, dello 
scioglimento dell’Assemblée nationale è una sorpresa e una 
follia, un rischio enorme, un pericolo. 

Alle elezioni europee gli elettori hanno dato una buona 
maggioranza (31,5%) al giovane e bello Jordan Bardella, il 
leader del Rassemblement National (Rn), il partito di 
estrema destra nato dalle ceneri del Front National, che fu 
creato negli anni Ottanta da Jean-Marie Le Pen, condannato 
più volte per incitazione all’odio razziale, nemico degli 
immigrati, legali o clandestini, nemico dell’islam e dei 
musulmani, nemico degli arabi e in particolare degli 
algerini a causa della guerra d’Algeria, Paese che 
considerava francese e che è stato liberato dopo otto atroci 
anni di guerra. Jean-Marie Le Pen non amava nemmeno gli 
ebrei e considerava le camere a gas «un dettaglio della 
storia». Sua figlia ha preso le redini del partito e l’ha purgato 
di questo lato razzista e antisemita. Si è presentata due volte 
alle elezioni presidenziali e quasi la metà dei francesi l’ha 
votata. 

Oggi il Rn ha vinto le elezioni europee. Bardella ha chiesto a 
Macron di sciogliere l’Assemblée. E Macron ha deciso di fare 
quello che l’estrema destra gli chiedeva. Che si tratti di follia, 
di una mossa di poker, di una provocazione, di un segno di 
immaturità, Macron ha lanciato una bomba che il 7 luglio 
porterà al potere il Rn. Le elezioni (30 giugno e 7 luglio) 
apriranno le porte dell’Hòtel de Matignon (la sede del primo 
ministro) a Bardella e la Francia vivrà una coabitazione 
caotica. 

Il calcolo di Macron è questo: diamo il potere per tre anni a 
questo partito, notoriamente incompetente. I francesi 
resteranno delusi e lo respingeranno. Forse si è ispirato al 
Marocco, dove il Partito della giustizia e dello sviluppo, 
islamista estremista, ha governato in modo catastrofico. Alle 
ultime elezioni legislative, nel 2022, è passato da 125 deputati 
a 13. Una disfatta totale, il popolo si è espresso e il partito di 
estrema destra è stato fatto fuori. Ma la Francia non è il 
Marocco. In Marocco governa un re, che veglia sull’equilibrio 
del Paese. In Francia abbiamo un giovane presidente che si 
gioca il destino del Paese a Lascia o raddoppia. 

La Francia si prepara a vivere con un governo di estrema 
destra. Il paragone con Meloni non è corretto. L’estremismo 
di Bardella è assoluto. Non è andato all’università e, fin da 
giovane, si è dedicato alla lotta contro gli immigrati, contro 
la giustizia, che giudica lassista, contro l’insicurezza, di cui 
sarebbero responsabili i figli degli immigrati (che sono 
francesi). Non ha cultura, né universitaria né politica. 

Il suo programma è semplice: privatizzare tv e radio 
pubbliche, richiamare i giudici all’ordine, abolire la doppia 
nazionalità, chiudere le frontiere, cancellare le tasse sugli 
immobili, ristabilire l’ordine con la forza, cambiare le 
relazioni con l’Ue privilegiando le leggi francesi. 

Nel suo J mago del Cremlino, Giuliano Da Empoli fa 
pronunciare a uno dei personaggi la frase “i popoli amano i 
dittatori”. Detto così, si capisce che il mondo stia votando un 
po’ ovunque per l’estrema destra, quella più dura e 
antidemocratica. È una maledizione, una fuga in avanti che 
colpisce in particolar modo i Paesi europei. I 
politologi fanno riferimento agli anni Trenta e 
alla nascita del nazismo. Orrore! 

Eppure i segni di inasprimento ci sono. In 
Francia, il Parlamento è diventato un campo di 
battaglia nel quale ci si insulta. È diventato il 
regno della violenza e della volgarità. 

Quando un dittatore arriva al potere, la sua 
prima azione è attaccare la cultura, gli artisti, la 
libertà creativa, cancellare le sovvenzioni. La 
cultura è il suo nemico. Il Rn lo farà. La 
mobilitazione della sinistra e della destra 
repubblicana non riuscirà, in meno di tre 
settimane, a sbarrare la strada al Rn. 

Il Rnè stato il veicolo del malcontento per il 
potere macroniano. Tutti sanno che non farà 
meglio del governo attuale. Bardella è figlio di 
immigrati italiani recenti (arrivati in Francia 
negli anni Sessanta). Fisico scolpito, ben vestito, 
è una piccola star della politica. È su una linea 
dura, più di quella di Marine Le Pen. 

Il Rnarriverà probabilmente in assemblea con una 
maggioranza relativa. A quel punto, il Paese diventerà 
ingovernabile. E Macron, che rimarrà presidente, lascerà la 
Francia nelle mani di politici senza esperienza e determinati 
a imporre le proprie riforme, che non vanno nel senso della 
giustizia e della democrazia. 

Per questo ho paura, per questo gran parte del popolo 
francese è sconvolta e si sente smarrita davanti al rischio 
che Macron ha preso senza pensare alle conseguenze. 
Governare, si dice, vuol dire prevedere. In questo caso 
siamo sottoposti a un altro tipo di programma. 

(Traduzione di Alessandra Neve) 
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Salvate 
il soldato Francia 


di Bernard-Henri Lévy 


M acron ha avuto ragione. Il dado è tratto e sapremo 
presto se la decisione di sciogliere l'Assemblea 
nazionale è suicida, una scommessa folle, un tiro di dadi 
che non abolirà la necessità delle urne, se chi l’ha presa, 
come leggo dappertutto, è un kamikaze, un Erostrato 
che gioca con il fuoco, un Machiavelli, o se, al contrario, 
ha ragione e ha risposto al momento storico con un atto 
politico all’altezza della voragine che domenica si è 
aperta sotto i nostri piedi. Ma per me le cose sono chiare. 
Cè un’ondata populista che emerge da decenni, in 
Francia ma anche altrove, a ogni elezione. Ora sono le 
urla scomposte della banda di Mélenchon, che la voce 
delle urne ha provvisoriamente rimesso in riga. Ora è 
l’altro, fatale pallone gonfiato, quello della banda di Le 
Pen, riempito di fiele e immondizia quanto i palloni 
spediti da Kim Jong-un sopra la Corea del Sud, un pallone 
che sommando il suo maresciallesco (nel senso di Marion 
Maréchal) clone sfiora il 40 per cento del corpo sociale. 

E c'erano, di fronte a questa avanzata, due possibili 
atteggiamenti, e due soltanto. O adottare la politica dello 
struzzo. Altri tre anni, signor boia. Passeranno, gli amici 
di Kim, di Bashar e di Putin. Ci siamo assuefatti a questa 
idea, passeranno; ma non per mano mia, per favore; non 
a questo giro, ve ne prego; è come la spirale del debito, la 
bolla speculativa dei mercati, il tifone annunciato, il 
Titanic che avanza sferragliando verso l’iceberg: 
sappiamo che prima o poi esploderà, ma preghiamo il 
Dio dei temporali di farci la gentilezza di farlo scoppiare 
in faccia a chi verrà dopo. 

Oppure affrontare la situazione apertamente. Il corno del 
toro “dell’età d'uomo” o “la Bestia dell’ Apocalisse” dello 
stesso Macron (pensava, quando lo disse, alle pandemie, 
al ritorno della guerra in Europa e anche all’avanzata dei 
populismi...) finalmente presi di petto. 

E allora, lo scioglimento delle Camere come una 
domanda rivolta a quella Francia che dubita, che ha 
perso la bussola e sembra rassegnata alla sua strana 
sconfitta: volete davvero quello che volete? Volete 
davvero questi incapaci, questi irresponsabili, questi 
utili idioti della Russia, questi demagoghi, questi ex 
militanti fascisti, questi xenofobi da sempre, questi eredi 
di un partito che dice di essere cambiato, come si 
cambiano le scarpe, sulla questione esistenziale 
dell’antisemitismo? 

Siete veramente entrati, uno a uno, nelle cabine 
elettorali della Repubblica per dire: voglio vivere un 
momento illiberale, reazionario, razzista? Voglio una 
stagione punitiva, segnata a fuoco dal risentimento, dalla 
guerra sociale, dall’odio? Voglio padroni e catene, 
manganelli e fruste? Voglio che cessi il sogno che dai 
Capetingi a de Gaulle, dalle jacqueries alle rivoluzioni, 
dai trovatori ai surrealisti, si è chiamato Francia? 

Se sì, è semplice: votate, fin da oggi, Le Pen e Bardella, 
rassegnatevi alla loro incompetenza, alla loro volgarità 
d’animo, alla loro nullità e vacuità, ai candidati troppo 
numerosi per poterli tirare tutti a lucido; continuate, en 
passant, a ripetere, come un disco rotto, che è colpa di 
Macron, un Giove che credevamo una fenice ma è stato 
solo un’effimera, condannato a bruciare sotto lo sguardo 
dei suoi avversari dopo gli eleganti battiti d’ala durati lo 
spazio di un mattino; e domani, per reazione, nel bateau 
ivre che sarà diventato la Francia, voterete per i finti 
insoumis, gli scomposti urlatori di un rinvigorito 
Mélenchon. 

Se no, è altrettanto semplice, non è nemmeno più 
confuso, è molto semplice: ognuno si prende la sua parte 
di responsabilità in questo disastro lento; basta con 
l’imbecillità politicante che fa risalire a ieri o all’altro ieri 
la decomposizione di un popolo lavorato ai fianchi, da 
troppo tempo, dal veleno lento di due populismi gemelli, 
che fanno appello, in modo simmetrico, ai peggiori istinti 
della società. E in molti verremo a dire, fra tre settimane, 
non “inferno o ciel, che importa?”, ma “sinistra 
socialdemocratica, centro, destra moderata che importa, 
basta che scegliamo non la morte certa, ma la 
sopravvivenza e lo scatto d’orgoglio». 

Non è il soldato Macron che bisogna salvare, perché, fra 
tuttii protagonisti, è il solo la cui agenda politica si 
ferma. È il soldato Repubblica e il soldato Francia, perché 
siamo a due passi dal vedere, quasi un secolo dopo Vichy 
e per la prima volta attraverso le urne, l’estrema destra 
prendere il controllo dell'Assemblea nazionale e 
dell’Eliseo. 

La Francia è di fronte alla Storia. È costretta a passare la 
sua anima ai raggi X, a fare i conti con i suoi retropensieri, 
a fare una pausa per riflettere. Oltre l'inevitabile tumulto, 
è a un momento di gravità, di sospensione delle 
meschinerie e dei calcoli, di esercizio onesto del pensiero 
che siamo chiamati, dal primo all’ultimo. È un momento 
terribile. Ma è un momento di verità. 

(Traduzione di Fabio Galimberti) 
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Autonomia 


Il segnale 


dal Sud 


di Isaia Sales 


lrisultato delle elezioni europee nel Sud d’Italia merita una 

specifica riflessione. Innanzitutto, perché qui si è prodotta 
la più alta astensione nella storia politica italiana: solo il 
43,73% ha votato nel Sud continentale e il 37,31% nelle isole. In 
secondo luogo, perché non è stato un voto filogovernativo. In 
terzo luogo, perché nelle sei Regioni non insulari il Pd supera 
il partito di Meloni (24,34% contro il 23,59%), cosa che non si è 
verificata in nessuna delle altre quattro circoscrizioni, anche 
seilPdhariscosso un voto più alto in alcune di esse (in vetta 
l'Emilia-Romagna con il 36%). Dunque, si può considerare il 
voto meridionale (e il non voto) come un avvertimento per 
Meloni e un insieme di suggerimenti per Schlein. 
Infatti, dalla parte del Paese socialmente più vulnerabile, 
logorata dalla crisi economica e rancorosa verso le 
istituzioni, si indirizza al governo un preciso messaggio: qui 
lanuova era di prosperità annunciata non si è ancora vista. 
Ciò ha spinto una parte consistente dell’elettorato 
all’astensione, mentre in un’altra parte ha alimentato una 
voglia di contrastare il disegno dell’Autonomia differenziata. 
Un mese fa, in un sondaggio di Demopolis, l’81% dei 
meridionali si era dichiarato contrario all Autonomia. 
Nell’epoca berlusconiana i peggiori approdi del 
secessionismo leghista erano stati impediti da Fini. Oggi, 
invece, Fratelli d’Italia si accinge ad approvare la più 
grande sconfessione della tradizione unitarista della 
destra italiana. I leghisti stanno per ottenere ciò che non 
hanno mai avuto né nel periodo di massima influenza né in 
quello della crescita elettorale. Si regala a un partito un 
successo politico ricercato da 40 anni nel periodo del suo 
più evidente declino. 
Certo, il risultato non favorevole alla premier nel Sud si 
spiega anche grazie alvoto ai Cinquestelle, che purin 
discesa ottengono la percentuale migliore proprio nella 
circoscrizione meridionale e nelle isole, dove superano il 
16% dei voti. Se anche nel Sud si fosse verificato l'analogo 
crollo registrato nel Centro-Nord, Meloni avrebbe stravinto 
e sfondato la soglia del 30% dei voti. Se, dunque, il Pd con la 
sua crescita rappresenta oggi l’argine democratico e 
valoriale alla destra meloniana, il Sud si presenta come il 
luogo di maggiore difficoltà per la “Sorella” d'Italia. E se i 
Cinquestelle scompariranno, non sarà certo lo 
schieramento progressista ad avvantaggiarsene. 
D'altra parte, è nel Sud che la coalizione Pd, M5S, Verdi e 
Sinistra arriva al 46,85% dei voti, superando la coalizione 
del centrodestra che si attesta al 41,12%. Certo, sono 
necessari altri apporti, altre forze politiche, ma lo 
schieramento progressista italiano aveva innanzitutto 
bisogno di ritrovare un’anima prima di inseguire un 
centro. L’indifferenza verso la sofferenza di una parte della 
popolazione, la disabitudine a preoccuparsi 
dell’indigenza, la cecità verso il disagio sociale, hanno 
devastato il campo della sinistra. Elly Schlein vi ha di 
nuovo piantato il seme della speranza per una parte della 
società che soffre socialmente ed economicamente. Forze 
di centro possono e debbono essere alleate di una sinistra 
solida nei suoi convincimenti, ma non dettarne l’agenda. 
Oggi la “sinistra dei bisogni” si identifica coni lavoratori 
precari, isenza reddito o con chi pur lavorando sconfina 
con le privazioni. Per queste condizioni di vita il Pd deve 
avere la stessa attenzione che aveva un tempo per la classe 
operaia. Niccolò Zancan in Antologia degli sconfitti parla di 
essi come persone che “hanno un lavoro con cui muoiono 
di fame”. In nessun Paese dell’Occidente si consente che 
l’assenza di lavoro o un basso reddito si trasformi in 
disperazione. Il Pd, certo, non può esaurirsi nella 
preoccupazione per gli ultimi, ma la sua identità non può 
fare a meno di rappresentarli. Perché senza questa 
premura ci si trasforma in “riformisti senz'anima”. 
C'è, poi, accanto al crescere delle diseguaglianze, chi non può 
esprimere il proprio talento a causa di ostacoli lungo la strada, 
perché non gode di protezioni familiari, amicali, territoriali o 
politiche. Sono i precari, in gran parte giovani, gli umiliati e gli 
offesi. Impegnarsi contro le grandi strutture di 
diseguaglianza che sono diventate la sanità pubblica, la 
scuola, l'università, il mercato del lavoro o i servizi pubblici al 
Sud, è un obbligo democratico. Claudio Martelli usò la felice 
espressione di alleanza tra meriti e bisogni. La sinistra deve 
fare sua quell’aspirazione che resta alla base di qualsiasi 
ipotesi di progressivismo sociale. Senza confondere 
spregiudicatezza con capacità di governo, senza ridicolizzare 
lalegalità, senza dare spazio a cacicchi, satrapi e uomini delle 
clientele. Il Pd ha trovato in Schlein una radicalità mite, una 
intransigenza attenta alle ragioni altrui, legandola albisogno 
di società aperta che l'Ue rappresenta per i giovani. Nona 
caso il Pdè stato il partito più votato nella fascia 18/35 anni. Il 
nazionalismo è il contrario della società aperta e l'Autonomia 
differenziata è l'opposto di una Nazione. Chiudersi all'Europa 
e rintanarsi nei confini regionali rappresenta la senilità della 
politica o, meglio, quanto di più antigiovanile e 
antimeridionale si possa immaginare nell'Italia di oggi. 
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Il G7 in Puglia 


Un summit di anatre zoppe 


di Paolo Garimberti 


1G7, che si apre oggi nella sfarzosa cornice del resort di 

Borgo Egnazia, è una riunione di anatre zoppe. Quattro 
su sette dei leader istituzionali (ai quali si aggiungeranno 
altri 16 capi di Stato o di governo, o di organizzazioni 
internazionali, tra i quali Papa Francesco) sono a rischio di 
schiaffo elettorale olo hanno già preso. 
Il francese Macron ha ricevuto un cazzotto al mento dal 
voto europeo, che lo ha costretto alla rischiosissima 
scommessa di indire elezioni anticipate. Il partito del 
tedesco Scholz è stato addirittura superato dalla 
ultradestra Afd, che ha dilagato nell’ex Ddr, la Germania 
comunista prima del crollo del Muro. Il britannico Sunak 
sarà quasi certamente travolto dal voto del 4 luglio. E, 
ultimo, ma certo non per importanza, l'americano Biden, 
già dato in affannosa rincorsa di Trump nei sondaggi, è 
stato ulteriormente indebolito dalla fresca condanna del 
figlio Hunter. 
Se i quattro stanno male, anche altri due, il canadese e il 
giapponese, non si sentono tanto bene. E questo spiega in 
parte, sotto l’aspetto congiunturale, perché il G7 ha 
perduto quell’attrazione carismatica e quel potere 
decisionale che aveva quando veniva fieramente definito 
“summit delle democrazie a economia di mercato” e 
decideva le sorti del mondo libero, contrapposto a quello 
delle dittature comuniste e dell'economia di Stato. Sotto 
l’aspetto più duraturo del quadro economico e 
geopolitico, il G20 è ora più importante perché raccoglie e 
mette a confronto le potenze storiche e quelle emergenti, 
a partire da Cina e India. 
Perciò in questo consesso un po’ malinconico risalta 
ancora di più il sorriso dell’unica “anatra” saltellante, 
Giorgia Meloni, uscita vincitrice dalle elezioni europee. 
Talmente euforica (forse anche per la presenza di 
Francesco, un unicum senza precedenti) da spingersi a far 
cancellare dalla bozza del comunicato, presentata agli 
sherpa degli altri Paesi partecipanti, ogni riferimento al 
diritto all’aborto, che invece compariva nel documento del 
G7 di Hiroshima dell’anno scorso. Provocando una forte 
irritazione negli altri capi di Stato e di governo, soprattutto 
il francese e il canadese. 
“Giorgia” si sente forte e dunque in grado di sfidare i suoi 
partner, nonché ospiti. Ma rischia di andare fuori strada se 
accelera troppo e deve fare attenzione a non varcare, sul 
piano dei valori, le linee guida del mainstream europeo e 
occidentale. La tensione magari si stempererà nelle 
prossime 48 ore, perché gli skerpa sono abituati a lavorare 
fino all’ultimo minuto utile per limare testi e smussare gli 
angoli. Anche perché il tema centrale di questo G7 sarà 
ancora una volta la guerra in Ucraina con tutti i ricaschi 
geopolitici che comporta. E su questo tra i Sette Grandi (o 
ex Grandi) non sembrano esserci discordie. 


Secondo anticipazioni dell'agenzia Bloomberg, che ha 
visto labozza di documento, il summit lancerà un duro 
monito alla Cina a non continuare il sostegno militare alla 
Russia, aiutandola ad aggirare le sanzioni con la fornitura 
di tecnologie o parti necessarie alla produzione di 
armamenti (altrettanto secca la risposta del ministero 
degli Esteri cinese che ha invitato il G7 a “preoccuparsi di 
risolvere la crisi anziché lanciare accuse infondate”). Al 
monito si aggiunge l’appello a Pechino “a spingere la 
Russia a ritirarsi dall’Ucraina e a sostenere una pace 
giusta”. 

A questi moniti e appelli la Cina fa orecchie da mercante, 
come è proprio il caso di dire visto che sul piano 
commerciale cerca di fare business as usual, affari come 
sempre, con gli Stati Uniti e l'Occidente. Ma è proprio lì che 
il G7 minaccia di colpirla pur dichiarando che “noi non 
cerchiamo di danneggiare la Cina o rallentare il suo 
sviluppo economico”. Perché una nuova ondata di 
sanzioni, che Biden ha annunciato ieri prima di partire per 
la Puglia, mira proprio a quei soggetti terzi, che aiutano 
appunto la Russia ad aggirare il “proibizionismo” 
occidentale, a partire dalle banche cinesi. E il presidente 
americano si è augurato che gli alleati europei facciano lo 
stesso. 

Insomma, è la Cina la vera spina nel fianco soprattutto 
degli Stati Uniti e di Joe Biden, alla disperata ricerca di 
consenso internazionale, ma soprattutto domestico. 
L’amicizia tra Putin e Xi Jinping non sarà così «senza 
limiti» come proclamavano due anni fa. Ma il saldo 
rapporto di reciproca convenienza, giustificato a metà 
maggio, durante la visita di Putin a Pechino, conla 
necessità di «fronteggiare la distruttiva e ostile pressione 
degli Stati Uniti» (e si può aggiungere dell’Occidente 
globale), è saldo e sempre più minaccioso anche sul piano 
militare, come dimostrano le manovre congiunte molto 
enfatizzate da entrambe le parti. «È la prima volta che le 
vediamo fare in relazione a Taiwan», ha detto al Congresso 
Avril Haines, capo della national intelligence americana. 
Per Biden portare gli alleati del G7 sulle sue posizioni 
critiche verso Pechino è fondamentale, anche per ricucire 
un rapporto sempre più sdrucito con Zelensky, 
offesissimo perla scelta di Biden di presenziare a un 
evento del Partito democratico anziché al vertice di pace 
sull’Ucraina del 15 e 16 giugno («non una bella decisione», 
ha commentato acido il presidente ucraino). Ma 
mantenere una linea di coesione sulla guerra della Russia, 
e del suo alleato cinese, è fondamentale anche per la 
credibilità del G7, o di quello che resta dei fasti trascorsi, 
soprattutto ora che la maggioranza dei suoi membri è fatta 
da anatre zoppe. 
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Terra di domani: una collana a cura di Stefano Mancuso 
per conoscere e amare il nostro pianeta. 


Con la collana “Terra di domani”, esperti di fama 
internazionale ci aiuteranno a prendere coscienza di come 
animali, piante ed esseri umani siano specie interconnesse. 
In questa uscita Edward O. Wilson, vincitore di due 

premi Pulitzer per la saggistica, nel volume Biofilia | 
ci invita a riflettere sull'importanza di preservare il nostro | uan Biofilia 
legame ancestrale con la natura. | 
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alotta di classe, grande motore politi- 
co del Novecento, aleggia nuovamen- 
te in molte delle recenti discussioni 
sullo stato delle cose. Se ne riparla. È 
uno spettro inquieto? Una minaccia? 
Una moda di ritorno (vintage)? Un 
conto mai saldato? Un conflitto ri- 
mosso che, insegna la psicanalisi, inevitabilmente ri- 
torna? Per Giacomo Papi la lotta di classe è il maggior- 
domo. È l’assassino. È la chiave e la soluzione di un 
giallo (La piscina, Feltrinelli) che l’autore ha scritto 
per suo evidente piacere “politico”, nonché narrativo. 
Non essendo un giallista, ha usato il genere come pre- 
testo per mettere in scena un tragicomico apologo so- 
ciale che, pagina dopo pagina, ha come solo vero filo 
conduttore il conflitto servo/padrone come insostitui- 
bile interpretazione del mondo. 

A uno dei fantasmi che popolano il teatro degli 
eventi, un castello in Umbria, l’autore mette in bocca 
queste parole: «Se le mura dell’Amore si sono un poco 
abbassate, et al sesso di nascita si sono aggiunti i gene- 
ri et gli orientamenti, lo stesso non è accaduto tra pa- 


NONSOLO GIALLO 


di Michele Serra 


droni e villani, poveri e ricchi, come dimostrano gli 
ospiti et i servi oggi presenti al castello, che sono an- 
cor divisi tra loro da altissime, invisibilissime, invalica- 
bili mura, simili a quelle che separano i vivi dai mor- 
ti». 

In quel castello un ricco, eccentrico artista, Klaus Si- 
gnori, convoca parenti e sodali per il suo ottantesimo 
compleanno. Una piccola schiera di fannulloni e pa- 
rassiti, di nipoti smidollati, di collaboratori interessa- 
ti, converge al maniero con evidenti mire sull’eredità 
di Klaus. Una schiera altrettanto consistente di servi- 
tori, quasi tutti immigrati come accade non solo nelle 
opere di fantasia, li accoglie. La misteriosa morte del 
vecchio sconvolge la riunione e innesca la ribellione 
dei servitori. È quanto posso e voglio dirvi sulla trama, 
che come in tutti i gialli che si rispettano va consegna- 
ta al lettore ancora incartata. Posso solo dire agli 
amanti del genere che la macchina narrativa ha tutti i 
suoi pezzi messi nel giusto ordine, e ben funzionanti; 
e dunque davvero il lettore non vede l’ora di arrivare 
alle ultime pagine per sapere come sono andate vera- 
mente le cose. Per i lettori non giallisti (come il sotto- 
scritto) prevale invece il divertimento per l’uso stru- 
mentale, quasi parodistico, dei meccanismi classici 
del thriller. La parodia di un giallo deve comunque, 
per reggere, rispettare le regole; ma che ci sia un’in- 
tenzione canzonatoria, nel fingersi “giallista” di Papi, 
è evidente fino dalle prime pagine del libro. 

Che si apre con l’arrivo degli ospiti al castello, de- 
scritti uno per uno con una certa spietatezza. Un 


Scene di lotta 
di classe 
con delitto 


Il nuovo romanzo di Giacomo Papi è un thriller satirico 
che racconta, attraverso i canoni del genere, il tema 
delle diseguaglianze. E dell'eterna lotta tra ricchi e poveri 


omaggio diretto al capolavoro di Neil Simon Invito a 
cena con delitto (Murder by Death, 1976), insuperabile 
parodia del genere (ci sono Miss Marple, Poirot, un de- 
tective hard boiled, tutti i luoghi comuni del polizie- 
sco), con uno dei cast più favolosi della storia del cine- 
ma. Papi fa anche una citazione diretta di quel grande 
film - il dialogo tra David Niven e il maggiordomo 
Alec Guinness - e soprattutto adopera, cinquant'anni 
dopo, quasi lo stesso libero cinismo nel racconto dei 
caratteri dei personaggi, delle diverse nazionalità, 
perfino dell’aspetto fisico. Nessun regista o sceneggia- 
tore, negli Stati Uniti, oggi oserebbe riproporre un 


Intorno a un eccentrico artista 
si muove una piccola schiera 
difannulloni, parassiti, nipoti 
smidollati, collaboratori 
interessati 


ILLUSTRAZIONE DI GARY KELLY TRATTA DA CREATION INTERNATIONAL GRAPHIC DESIGN 


film così allegramente scorretto, e sicuramente Papi, 
scrivendo questo libro, si sarà fatto qualche domanda 
sulle Nuove Buone Maniere Letterarie che i tempi sug- 
geriscono. Ma avendo già alle spalle X censimento dei 
radical chic, romanzo breve nel quale la verve satirica 
non è mai sedata, fa benissimo a insistere. 

Diversi aspetti della contemporaneità (a partire dal- 
l’attività artistica del morto, specializzato in disinstal- 
lazioni) sono inquadrati dall’autore con zoomate trop- 
po precise, e troppo divertite, per essere casuali. Così 
l’avidità dei padroni, e quella dei servi, e l'esposizione 
di tutti al bisogno e alla vanità, e il gioco delle masche- 
re sociali, della rispettabilità formale, che culmina, do- 
pola piccola rivoluzione nel castello, con uno scambio 
di vestiti tra ricchi e poveri: e l’abito, eccome, fa il mo- 
naco. 

Giacomo Papi è troppo serio, per formazione e scrit- 
tura, per essere definito esplicitamente uno scrittore 
di satira. Ma i suoi sconfinamenti nella descrizione ila- 
re e feroce della società cominciano a essere parecchi. 
E siccome di giallisti italiani ce ne sono molti, di ogni li- 
vello e per tutti i gusti - c’è solo l'imbarazzo della scel- 
ta - e di scrittori satirici molto pochi, leggere un giallo 
satirico, o la satira di un giallo, è una bella novità. 
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Questa è l'arte” 


Le opere del thailandese Rirkrit Tiravanija sono tentativi 
di avvicinare le culture, incroci tra Oriente e Occidente 
Usando pittura, video, ma anche cibo. Accade ora al Luma di Arles 


dal nostro inviato Dario Pappalardo 


ARLES 

elle opere di 
Rirkrit Tiravanija 
tutto può 
succedere. 
Anche, come sta 
accadendo ora, 
di starsene seduti con lui a bere un 
caffè turco dentro l’installazione 
che propose a Colonia, nel 1993, 
mentre in Germania infuriava la 
violenza xenofoba contro la 
comunità della mezzaluna. Il 
lavoro dell’artista di origine 
thailandese, nato a Buenos Aires 
nel 1961 e buddista dichiarato, è un 
continuo tentativo di mettere in 


comune le culture, di avvicinare le 
distanze tra Oriente e Occidente, 
spostando ogni volta i confini 
dell’arte più in là. Lo fa con il cibo, 
costruendo happening che hanno 
come primo scopo la condivisione. 
O conil gioco: i tavoli da ping pong 
non mancano mai. Ma anche 
disseminando nei suoi allestimenti 
tracce di viaggi, cartoline, 
passaporti, video in cui si 
alternano esperienze personali e 
ritiche rimandano alla sua terra 
d’origine. A Lot of People, al Luma 
di Arles (a cura di Vassilis 
Oikonomopoulos, in 
collaborazione con MOMA PSI, fino 


Latte Fieno Alto Adige. 
E questione di etichetta. 
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Quale etichetta? 


Quella che trovi sui prodotti 
Latte Fieno, a garantire 
una produzione sostenibile 
e un latte di qualità unico, 
che nasce da mucche 
che si nutrono solo con 
erba, fieno e cereali. 
Perché la bontà viene naturale. 
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al3 novembre), è tra le più ampie 
retrospettive dedicate a lui in 
Europa e non fa eccezione. Si 
accede alla mostra entrando in un 
ambiente che appare come un 
vero e proprio negozio di ombrelli 
di Hong Kong: un omaggio al 
movimento di protesta della 
città-Stato contro la Cina. «Perché 
l’arte è sempre un atto politico - 
dice - O almeno lo spero. Essere 
artista non significa fare quello che 
fanno tutti. A volte, anzi, vuol dire 
andare in direzione contraria». 

Il suo lavoro è basato sul 
concetto di condivisione. Non 
sembra rappresentare questo 
mondo in cui trionfano i 
nazionalismi e il conflitto tra 
Occidente e Oriente è ancora 
aperto. 

«Hoiniziato a lavorare negli anni 
Ottanta, quando si immaginava un 
mondo migliore, diverso da 
questo. Ancora ci credo, in realtà. È 
tutta una questione di gentilezza e 
di apertura verso gli altri. Nel caos, 
ame interessa capire le differenze. 
La guerra c’è sempre stata, ma il 
progresso dell’essere umano può 
andare in un’altra direzione, se 


A L’artista 
Rirkrit Tiravanija è nato nel 1961 


impariamo ad accettarci, a 
comprendere l’altro. Siamo tutti 
diversi, da qui dobbiamo partire. 
L’obiettivo dei miei lavori è proprio 
quello di invitare il pubblico a una 
consapevolezza ulteriore: prima di 
se stessi e poi degli altri». 

Perché ha scelto il cibo come 
componente essenziale di alcuni 
lavori? 

«Ero un giovane artista e ricordo 
tutti questi oggetti thailandesi 
nella sezione asiatica del museo di 
Chicago. C’erano statuine di 
Buddha, ceramiche, padelle, 
piatti... manufatti inutilizzati, ma 
chein realtà erano stati realizzati 
per uno scopo preciso: per 


A L'allestimento 

Sopra e nella foto grande, immagini 
di allestimento della mostra A Lot 
of People di Rirkrit Tiravanija 

al Luma di Arles, il centro culturale 
voluto da Maja Hoffmann 
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pregare, cucinare, mangiare... e 
invece giacevano lì inerti, ridotti 
solo alla loro estetica dentro una 
vetrina. Allora mi è venuto in 
mente di ricreare la vita che 
mancava attorno a quegli oggetti. 
Separare gli oggetti dalla realtà, 
metterli in mostra senza un 
contesto corrisponde a una visione 
molto occidentale. Quelle cose non 
vanno studiate per essere capite, 
ma devono essere vissute. Da qui il 
cibo. Mangiare è qualcosa che 
facciamo tre volte al giorno, è un 
istinto, ma anche nell’istinto ci 
sono delle differenze che ci 
identificano culturalmente: 
prendiamo il cibo con le mani, le 
posate o le bacchette, a seconda 
dei casi. Mangiare insieme 
significa condividere davvero. A 
volte è meno facile di quello che 
sembra perché c’è sempre una 
certa forma di paura». 

A proposito di paura, qua fuori, 
in uno degli spazi esterni del 
Luma, giganteggia una frase che 
lei ha scelto come emblema: “La 
paura mangia l’anima”. È anche il 
titolo di un film di Rainer Werner 
Fassbinder. Perché questa 
citazione? 

«Perché corrisponde a una delle 
più grandi difficoltà che abbiamo 
in primis nel capire noi stessi. E poi 
perché, come raccontava bene 
quel film di Fassbinder, ha a che 
fare con il timore che abbiamo nel 
relazionarci agli altri e a una 
cultura diversa dalla nostra. È tutta 
una questione di paura interiore. 
Mala paura finisce per divorare la 
nostra anima, appunto». 

Lei sostiene che l’oggetto non 
debba essere separato dal 
soggetto. Ma i musei tendono a 
sottrarre gli oggetti dalla realtà, 
rendendoli qualcosa di quasi 
mistico. 

«Non dobbiamo separare la vita 
dalla materia. Non dobbiamo 
separare gli oggetti dalle idee. 
Tutti i movimenti artistici che si 
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sono allontanati dalla vita vera 
hanno fallito». 

I musei occidentali negli ultimi 
anni si stanno necessariamente 
misurando con un processo di 
decolonizzazione. Alcuni hanno 
iniziato campagne di restituzione 
di oggetti alle ex colonie. Che 
cosa ne pensa? E solo un Modo 
per lavarsi la coscienza? 

«A volte si fa per lavare la 
coscienza. Lavare la coscienza non 
vuol dire comprendere. Non si 
tratta di oggetti, ma di popoli, di 
differenze, di cultura. Restituire 
senza capire è il gesto più 
colonialista che si possa fare oggi. 
In fondo, anche la restituzione 
pone il governo o l'istituzione che 
decide in una posizione di potere e 
di privilegio. 

Decolonizzare non è qualcosa di 
pratico: dovrebbe essere 
un’attitudine mentale. 
Decolonizzare davvero significa 
accettare e comprendere l’altro da 
sé. Rispettarlo». 
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Se potesse scegliere un artista 
del passato da invitare a una delle 
sue tavole, chi sceglierebbe? 
«Cene sarebbero tanti. 
Provenendo dalľaltra parte del 
mondo, ho cercato per lo più 
modelli occidentali a cui ispirarmi. 
Tra gli artisti, sceglierei Fassbinder 


Restituire i tesori 
altrui senza capire 
è il gesto più 
colonialista 
che si possa fare oggi 
Decolonizzare 


dovrebbe essere 
un'attitudine mentale 


Cultura 


sicuramente. Ma forse, ancora di 
più, Luis Buñuel. I film sono stati 
molto importanti perla mia 
generazione: allora si guardavano 
in una maniera tutta diversa, in un 
cinema vero, su uno schermo 
gigante. Buñuel rappresenta il 
dubbio, la ricerca: era un’anima 
interessante». 

Che cosa sta leggendo adesso, 
che cos’ha sul comodino? 
«Sono molto interessato alla poesia 
come forma di resistenza. Sto 
leggendo i poemi della montagna 
del maestro zen cinese Shiwu». 

Nelle sue opere, usa molto i 
giornali. Li legge pure o pensa 
siano utili solo per dipingerci su? 
Ci dia un segnale di speranza. 
«Amoi giornali, sono parte del mio 
lavoro. Dai quotidiani ricavo storie, 
citazioni, titoli. Quando ho tempo, 
ne leggo più di uno insieme, di 
tante nazioni. Anche quelli italiani, 
se mi trovo nel vostro Paese. Adoro 
il contatto con la materia. Viva la 
carta». 


pagina 37 


Dopo il caso sollevato da “Repubblica” 


Siae, sì alla riforma 
Quattro foto gratis 
per ogni articolo 


di Dario Olivero 


etto fatto. La Siae è stata di paro- 
la. Il suo presidente Salvo Nasta- 
si ha sanato una ferita che da an- 
ni contrapponeva i legittimi inte- 
ressi degli autori che rappresen- 
ta e il diritto di cronaca dei gior- 
nali. Prima lo aveva annunciato 
su Repubblica all’indomani di una pagina di pro- 
testa clamorosa del nostro giornale uscita senza 
immagini per denunciare l’ormai insostenibile si- 
tuazione: costi troppo alti di riproduzione e lun- 
gaggini burocratiche per ottenere le liberatorie 
incompatibili con i tempi dell’informazione. Ora 
lo ha reso ufficiale con un comu- 
nicato: «Il Consiglio di gestione 


: Questa pagina 


La polemica 
La pagina di 
Repubblica del 
30 maggio con 
gli spazi vuoti al 
posto delle foto 
di opere d’arte; 
in alto Salvo 
Nastasi, 
presidente della 
Siae 


della Siae ha approvato oggi la 
mia proposta di estendere a 
quattro le foto gratuite e senza li- 
miti di dimensioni per gli artico- 
li, cartacei e online, che rientri- 
no nel perimetro del diritto di 
cronaca». 

Una svolta che garantisce gli 
artisti, per i quali sarà più sem- 
plice e naturale essere recensiti 
nelle pagine culturali, i musei e 
le fondazioni, soprattutto quelle 
minori, che non dovranno più so- 
stenere le spese di riproduzione 
delle immagini, i giornali che ve- 
dono riconosciuto il loro ruolo e 
soprattutto i lettori che non do- 
vranno rinunciare al diritto e al 
piacere della conoscenza. «Que- 
sta scelta innovativa - dice anco- 
ra Nastasi - ci pone all’avanguardia in Europa e 
rappresenta la dimostrazione più lampante di 
quanto Siae si stia adoperando per venire incon- 
tro alle realtà editoriali e alla circolazione delle 
notizie, senza però venir mai meno al fondativo 
impegno di tutelare e valorizzare il diritto d’auto- 
re». Alcune considerazioni finali. Ha ragione Na- 
stasi quando dice a Repubblica che le vere sfide 
del diritto d’autore riguardano internet, lIA e le 
OTT e di questo i giornali di tutto il mondo sono 
dalla stessa parte della Società autori ed editori. 
Proteggere i contenuti delle opere di ingegno e 
dell’informazione libera e professionale è un fon- 
damento democratico e una conquista della mo- 
dernità. E ha ragione a dire che non è la contrap- 
posizione tra notizie e copyright ormai la cifra 
del discorso. Oltretutto, si aggiunga per inciso, 
che solo la protezione dei contenuti sembra esse- 
re rimasto l’ultimo baluardo mentre le lotte a di- 
fesa della privacy e contro le posizioni dominan- 
ti arretrano di fronte alla velocità di un “capitali- 
smo della sorveglianza” (titolo del capolavoro di 
Shoshana Zuboff, Luiss university press) sempre 
più refrattario alle regole. Ora che le lotte di retro- 
guardia sono saggiamente lasciate alle spalle, sia- 
mo pronti a riprendere il cammino. 


è chiusa 
per Siae 


A FIRENZE 


PALAZZO 
BARTOLINI 
SALIMBENI 


Piazza Santa Trinita 1 
(Via Tornabuoni) 


E CONTEMPORANEA 


da martedì a sabato / 10.00-13.00, 14.00-19.00 
chiuso domenica, lunedì e festivi 


COLLEZIONE ROBERTO CASAMONTI 


ARTE MODERNA 


da SCHIFANO a BOETTI 
da MIRO a BASQUIAT 
da WARHOL a CHRISTO 


per gruppi su prenotazione tel. 055.602030 
prenotazioni@collezionerobertocasamonti.com 


www.collezionerobertocasamonti.com 
info@collezionerobertocasamonti.com 
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Spettacoli 


di Antonio Monda 


Tra gli attori che si sono affermati negli 
ultimi decenni, Edward Norton è colui 
che si è messo maggiormente in luce per 
scelte sorprendenti ed eclettiche, che lo 
hanno visto esibire il suo formidabile 
talento in film diversissimi quali Fight 
Club e Moonrise Kingdom, Larry Flint — 
Oltre lo scandalo e Birdman, alternando 
personaggi con una purezza al limite 
dell’ingenuità ad altri attirati dal male: il 
fidanzatino di Tutti dicono Ilove youè a 
dir poco opposto rispetto al neonazista 
di American History X. 
Metodico, esigente e scrupoloso, 
ingaggia accese discussioni con i registi 
sulla psicologia dei personaggi e l’arco 
narrativo della storia, arrivando a 
riscrivere a volte i ruoli. Brett Ratner, che 
lo ha diretto in Red Dragon, racconta che 
Norton «è sempre nella posizione di 
salvare il film, e questa è insieme una 
benedizione e una maledizione». Ha già 
ricevuto tre candidature all’Oscar, e il 
desiderio di mettersi alla prova lo ha 
portato a cimentarsi nella regia, dove ha 
rivelato la solidità di chi sa quello che 
vuole e mette tutta la propria 
professionalità perrealizzarlo. 
Estremamente riservato nella vita 
privata, è in prima fila nelle battaglie per 
la difesa dell'ambiente e non fa mancare 
la sua voce nella lotta politica, da 
convinto sostenitore del partito 
democratico. «È così, ma essendo io un 
attore, credo che sia più giusto che parli 
del mio mestiere» mi dice, «penso che 
sarebbe bello se ognuno evitasse di 
pontificare in campi non propri». 

Cosa le ha insegnato iniziare come 
attore teatrale? 
«È stata un’esperienza fondamentale 
innanzitutto per quanto riguarda la 
costruzione di un personaggio. Quando 
hoiniziato a fare il cinema ho dovuto 
disimparare molte cose». 

Cosa intende? 
«Sul palcoscenico l’attore deve avere in 
ogni momento la visione complessiva del 
personaggio. Nel cinema è invece in 
primo luogo il regista ad avere la 
responsabilità di controllarla, mentre 
l'interprete recita attraverso frammenti. 
Per un attore ciò rappresenta una sfida 
psicologica: Milos Forman girava 
lunghissimi ciak che mi lasciavano nel 
panico perché non mi sembravano 
riusciti, ma lui era capace di utilizzarne 
sempre momenti perfetti, proprio 
perché aveva una visione d’insieme, 
facendo di fatto anche il montatore». 

Come ha visto cambiare Hollywood 
con l’avvento degli streamers? 
«Penso che si attribuisca troppa 
importanza almomento conclusivo della 
fruizione del prodotto. La scomparsa 
dell’esperienza della sala 
cinematografica sarebbe drammatica, 
tuttavia i nuovi canali hanno 
moltiplicato le possibilità di esprimersi, 
aprendo nuove strade come le serie. Dal 


Al cinema 
Norton in Grand Budapest Hotel 
di Wes Anderson, a sinistra in 
Fight Club di David Fincher 


Da Robert De Niro ho 
imparato la disciplina, 
da Marlon Brando una | di civiltà per la nostra 

lezione di leggerezza 


“I O 7 H 
Da “Fight Club” ai film di Wes Anderson 
trent'anni di carriera lontano dal mainstream 


“Le piattaforme 

non sono il male 

ma un orizzonte 
di creatività” 


Una serata con Ed 


Il regista e interprete Edward 
Norton il 19 giugno sarà ospite 
della manifestazione “Il 
cinema in piazza”, aRoma, 
per un doppio 
appuntamento. Alle 18 al 
Cinema Troisi incontrerà il 
pubblico al termine della 
proiezione di Motherless 
Brooklyn, sua opera prima, 
e alle 21in Piazza San 
Cosimato sarà in dialogo 
con Antonio Monda al 
termine della visione del 
cult Fight Club. Gli eventi 

si svolgeranno nell’ambito 
de “Il cinema in piazza” (in 
corso fino al 14 luglio), 
manifestazione che 
celebra quest'anno il 
decennale, promossa dalla 
Fondazione Piccolo America 
che anima le notti estive di 
Roma grazie a incontri speciali 
e proiezioni gratuite in tre 
luoghi della città, dal centro 
alla periferia: a Piazza San 
Cosimato, al Parco della 
Cervelletta e a Monte Ciocci. 


Quella per l'ambiente 
è una battaglia 


generazione 


punto di vista delle potenzialità creative, 
citroviamo in un’età dell’oro». 

Da qualche tempo lei ha iniziato a 
produrre: con quale criterio e fine 
seleziona i film? 

«Produrre rappresenta qualcosa che non 
faccio per passione, ma perché a volte è 
l’unico modo per realizzare film ai quali 
tengo. Altro discorso è la regia, che per 
me è un’esperienza di completamento 
del mio lavoro di attore». 

Mette invece tutta la sua passione 
nelle battaglie per l’ambiente. 

«È una fondamentale battaglia di civiltà, 
che per la nostra generazione ha lo stesso 
valore che la Seconda guerra mondiale 
ha avuto per i nostri nonni». 

Ha dichiarato di aver accettato di 
interpretare “Fight Club” per gli 
elementi etici presenti nella storia. 
«Rimasi rapito da quella vicenda che 
raccontava di persone allevate dalla 
televisione che si trovano a scoprire un 
senso di vuoto e disperazione per aver 
ereditato valori costruiti dalla pubblicità. 
Chuck Palahniuk ha creato una storia 
drammaticamente e moralmente 
attuale». 

Lei ha lavorato con attori leggendari 
quali Marlon Brando e Robert De Niro: 
qual è stata la loro lezione? 

«Di Marlon ho ammirato la voglia di 
sperimentare, il senso dell'umorismo e la 
leggerezza con cui si metteva 
completamente a nudo. Di Bob la grande 
disciplina e il rigore con cui riesce a 
evitare ogni elemento 
melodrammatico». 

Proviamo a dare una descrizione 
di alcuni registi che l'hanno 
diretta, iniziando da Milos 
Forman. 

«Un grande regista che ha 
elaborato sempre il tema della 
ribellione nei confronti di 
istituzioni oppressive. Per molti 
versi era anche un 
antropologo». 

David Fincher. 
«Probabilmente il regista più 
dotato tecnicamente con il 
quale abbia mai lavorato». 

Woody Allen. 
«Un autentico autore, che 
soprattutto negli anni ‘80 ha 
creato uno stile e un 
linguaggio unico». 

Wes Anderson. 

«Un altro autore con uno stile 
inconfondibile, che dietro una 
impeccabile precisione estetica 

nasconde emozioni e una 

vulnerabilità commovente». 

Alejandro Inàrritu. 

«Un altro grande regista che 

conosce perfettamente la tecnica 
cinematografica. È anche uno 
sperimentatore che utilizza il suo 

linguaggio per meditazioni 
filosofiche: mi ricorda Philippe Petite, 
l’uomo che camminò su una fune tra 
le due Torri gemelle». 
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Attore 
Ed Norton, 54 
anni, ha vinto un 
Golden Globe per 
Schegge di paura 
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> Cantante 
Frangoise Hardy ai 
tempi del successo 
di Tous les garcons 
et les filles 


LA CANTANTE FRANCESE AVEVA 80 ANNI 


Addio Francoise Hardy 
la voce dolce e sottile 
che incantò i Sessanta 


C’è modo e modo di costruire Pi- 
dentità generazionale. A noi ragaz- 
zini degli anni Sessanta, bombar- 
dati da proclami altisonanti e cla- 
morosi come il balbettio dirom- 
pente degli Who di My generation, 
tra Dylan che ci mandava il vange- 
lo del nuovo mondo e i Beatles che 
immaginavano nuovi mondi, ci 
servivano anche sussurri gentili, e 
quella voce sottile e quasi timida 
di Francoise Hardy che cantava 
“Tous les garcons et les filles de 
mon âge...” aprì un varco senti- 
mentale, perché con parole sem- 
plici cantava qualcosa che ci sem- 
brava di enorme importanza, usa- 
va il “noi” che era la chiave di tut- 
to, racchiudeva la sensazione di 
essere non degli individui isolati, 
ma dei ragazzi che crescendo sta- 
vano diventando un esercito di 


Nel 1962 con “Tous les 
garcons et les filles” 
divenne un modello 

per i giovani 


di Gino Castaldo 


cambiamento. 

Parole semplici sì, perfino inge- 
nue, candide, ma essenziali, per- 
ché non solo “tutti i ragazzi e le ra- 
gazze della mia età passeggiano 
perla strada a due a due” ma anco- 
ra più importante era il seguito: 
“tutti i ragazzi e le ragazze della 
mia età sanno bene cosa vuol dire 
essere felici”. Era appena il 1962, 
lei aveva solo 18 anni, gli anni Ses- 


santa stavano appena nascendo, e 
a dirla tutta Dylan non era ancora 
arrivato, non era successo ancora 
niente e lei dolcemente ci invitava 
tutti a prenderci per mano, come 
se dovessimo prendere la rincorsa 
per qualcosa che stava per succe- 
dere. 

Francoise Hardy era un mar- 
chio di eleganza, un volto attraen- 
te e modernissimo, incarnava un 
nuovo modello di bellezza femmi- 
nile di cui non avevamo ancora 
una percezione esatta, ma si intra- 
vedeva nei volti asciutti di Jean Sh- 
rimpton e Twiggy, da quel mo- 
mento diventò sinonimo di stile e 
ha mantenuto questo profilo per 
tutta la sua vita, all’inizio conti- 
nuando a cantare di ye-ye e adole- 
scenza poi allargando i suoi oriz- 
zonti a contenuti più impegnativi 


si 


e spigolosi. 

Vale la pena andarsi a rivedere 
la sua apparizione al Festival di 
Sanremo del 1966. Presentava una 
canzone tutt'altro che indimenti- 
cabile intitolata Parlami di te, an- 
che decisamente antica nella for- 
ma, eppure lei riesce a mantenere 
intatta la sua personalità, risulta 
moderna anche cantando qualco- 
sa che di moderno aveva poco, pu- 
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lita, sobria, composta, senza enfa- 
si, una figura destinata ad attirare 
stilisti, e in fin dei conti a essere il 
primo esempio di una modalità di 
canto femminile che attraversan- 
do il tempo arriva fino a Carla Bru- 
ni, un canto delicato, mai forzato, 
senza vibrato, piuttosto una carez- 
za che però all’alba dei tempi riu- 
scì a incantarci. 
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REGIONE DI INNSBRUCK - UNA VARIETÀ TUTTA DA VIVERE 


WWW.INNSBRUCK.INFO 
#MYINNSBRUCK 
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ANTONELLO VENDITTI 


o 
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Paa 
40 Anniversary Edition 


(m NronELLo VENDITTI (ME 
Ja peee: R — iu 
(3 - 

40 


ESCLUSIVA SONY MUSICI STORE 


Celebriamo Cuore di Antonello Venditti: 


contiene 1 brani rimasterizzati 
e il nuovo singolo Dr una parola 
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Cinema 
Ancora 
in sala 


Kinds of kindness 


Una favola in tre atti con 
Emma Stone e Willem Dafoe 
nel nuovo film di Yorgos 
Lanthimos presentato a 
Cannes 


Spettacoli 


El paraiso 


Tra la periferia romana e la 
Colombia, il film di Enrico 
Maria Artale con Edoardo 
Pesce è la storia del rapporto 
morboso tra madre e figlio 
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La stanza degli omicidi 


Comedy-thriller poliziesco 
con un insolito trio: la 
gallerista, il sicario e il capo. 
Con Uma Thurman, Samuel L. 
Jackson, Maya Hawke 


La commedia “remake” di Guerre stellari 


L’impero 
Regia di Bruno Dumont 


VOTO 
KATIE 


di Alberto Crespi 


Bruno Dumont è uno strano regista 
e L'impero è di gran lunga il più stra- 
no dei suoi film. Dopo aver esordito 
con opere alquanto ruvide sulla pro- 
vincia francese (Dumont viene dal- 
l’estremo Nord della Francia, tra Lil- 
le e il Pas de Calais) ha scoperto una 
vena comico-grottesca che in que- 
sto nuovo film esplode in una paro- 
dia con momenti di surreale geniali- 
tà. Ricordate Giù al Nord, la comme- 
dia su quella particolare zona della 
Francia poi “rifatta” in Italia da Bi- 
sio & Siani? Ecco, immaginate che 
in un simile film “etnico” arrivino 
gli extraterrestri. Sullo sfondo dei 
paeselli che affacciano sulla Mani- 
ca, fra pescatori e bifolchi assortiti, 
si consuma una lotta per il dominio 


I marziani di Pierrot 
e la follia di Dumont 


Anamaria Vartolomei 


della Terra che si rivela, pian piano, 
un remake di Star Wars con Fabrice 
Luchini, vestito da Pierrot, nei pan- 
ni dell’imperatore galattico. Come 
sempre in Dumont, attori professio- 
nisti si mescolano ad autentici con- 
tadini e a volti consueti del suo cine- 
ma, come i due buffissimi poliziotti 
che vengono dalla serie P'tit Quin- 
quin, girata nel 2014. Il risultato è 
un film volutamente sgangherato, 
con effetti speciali alla Mario Bava e 
momenti davvero spassosi. Se riu- 
scite a sospendere l’incredulità, vi 
divertirete. 
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Una storia tra fantasy e realismo 


Sorpresa, i mutanti siamo noi 
e qualche volta facciamo paura 


The animal kingdom 
Regia di Thomas Cailley 


VOTO 
KIA 


di Roberto Nepoti 


Nella prima scena un padre e un fi- 
glio, rimasti imbottigliati in auto, ve- 
dono comparire strane creature me- 
tà umane metà animali. Sembra lini- 
zio di un film Marvel di supereroi, 
con forzuti alati buoni e cattivi: inve- 
ce si tratta di una produzione france- 
se, meno interessata allo scontro fra 
titani che a riflettere sulle contraddi- 
zioni dell’ecosistema terrestre. Sog- 
getto scoperto da Thomas Cailley in 
un concorso tra studenti, The ani- 
mal kingdom è una fiaba ecologista 
che partendo dalla mutazione di al- 
cuni umani in animali non cerca 
mai di spiegarti i motivi del fenome- 
no. Il centro dell’interesse è piutto- 
sto l’accettazione della differenza, 
la difficoltà di continuare ad amare 


Romain Duris e Paul Kircher 


Legenda 
AAAAAÀA 
CAPOLAVORO 


FATTI 
BELLISSIMO 


FATTI 
BELLO 


FAI 
MEDIOCRE 


TI 
PESSIMO 


il nostro prossimo quando comincia 
ad apparirci diverso da come lo co- 
noscevamo. In equilibrio tra fantasy 
e realismo, racconta la parabola di 
una piccola famiglia, dove la madre 
è colpita dal misterioso fenomeno e 
Francois, il padre, tenta di tutto per 
salvarla, trascinando Emile, il figlio 
adolescente, in una regione che si 
va popolando di creature mai viste. 

Tra i molti interrogativi che la fan- 
tascienza ci pone, il transumanesi- 
mo è uno dei più inquietanti. L’origi- 
nalità di The animal Kingdom, rispet- 
to a un film americano (anche se il ci- 
neasta non rinuncia al ribaltamento 
classico, abbracciando la causa dei 
mutanti contro la brutalità delle for- 
ze dell’ordine) è aver rinunciato alla 
dimensione eroica e alle lezioni di 
morale, concentrandosi sul destino 
di pochi personaggi in sequenze 
spesso commoventi. Scommessa 
vinta da Cailley, che ha ottenuto un 
budget rilevante per realizzare le 
sue creature ibride, con la collabora- 
zione del fumettista svizzero Frede- 
rick Peeters. 
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In scena a Milano 


I masnadieri 
Regia di Michele Sinisi 


VOTO 
AAT 


di Anna Bandettini 


Conta anche come e dove lo vedi 
uno spettacolo. / masnadieri di 
Schiller nel progetto di Michele Si- 
nisi, con il Gruppo della Creta, Elsi- 
nore e Fattore K, è stato mesi fa un 
grande successo nello spazio rac- 
colto del Teatro Basilica di Roma, 
con iper-apprezzamenti di critica 
e pubblico. E ora approdato a Mila- 
no, fino al 23, nella più ampia Sala 
Fontana, e si registra una delusio- 
ne. Anche perché si rischia di non 
star più dietro alla stupenda e in- 
gombrante tragedia di Schiller, 
con tutto il carico di sangue, ven- 
dette, gelosia, morti in casa Moor, 
se ci si aggiungono, come nella rie- 
laborazione dello stesso Sinisi con 
Tommaso Emiliani, fuorionda con 
gli attori che si presentano in pro- 
scenio e raccontano quello che 
stanno per recitare... Ma andiamo 
con ordine. Come Caino e Abele, 
c’è il fratello buono e quello catti- 
vo: Franz è il ripugnante malvagio 
che vuole spodestare dal cuore del 
padre e della bella Amalia il primo- 
genito Karl, il rivoluzionario che si 
è messo a capo di una banda di ma- 
snadieri per fare come gli pare. C’è 
dunque un mondo barbarico alla 
Trono di spade e dall’altro l’eroico 


Il dramma di Schiller 


nello spazio vuoto 


Sturm und drang, il romantico 
slancio schilleriano per la libertà e 
le rivoluzioni. Nello spettacolo pe- 
rò questi elementi mitici cadono 
nel trovarobato dei costumi di Giu- 
lia Barcaroli e della scena vuota di 
Federico Biancalani (bello il mo- 
mento in cui dall’alto cadono cen- 
tinaia di lattine vuote che smosse 
da chi ci cammina sopra fanno il 
suono di una mitraglia continua) e 
negli attori, Matteo Baronchelli, 
Stefano Braschi, Vittorio Bruschi, 
Jacopo Cinque, Gianni D'Addario, 
Lucio De Francesco, Alessio Espo- 
sito, Lorenzo Garufo, Amedeo 
Monda, Laura Pannia, Donato Pa- 
ternoster, che sono sempre sul pal- 
co, seduti a lato quanto non tocca 
a loro, e entrano e escono dal loro 
personaggio, di fatto violando le 
cornici, ma non la retorica e la ma- 
gniloquenza, della tragedia schille- 
riana. In più la recitazione, convul- 
sa e urlata all’inverosimile, ha pa- 
recchio ostacolato lo spettacolo e i 
personaggi stessi, tutti sofferenti e 
tutti divisi, tutti senza spiegazioni 
e senza alternative. oripropuzione riservata 


GLI SPECIALI DE 


L'Espresso 


INNOVAZIONE, AMBIENTE E FUTURO 
IN EDICOLA TUTTO IL MESE DAL 22 GIUGNO 
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> Le stelle 

Tre tra i calciatori più attesi 
agli Europei che scattano 
domani a Monaco con 
Germania-Scozia. Qui 
accanto iltedesco Toni 
Kroos, al centro l'inglese 
Jude Bellingham, a destra 
il francese Kylian Mbappé. 
Sono tutti del Real Madrid, 
Kroos ha annunciato il 
ritiro dopo gli Europei 


ono i grandi tor- 
nei delle nazio- 
nali a segnare i 
cambi di stagio- 
ne tra generazio- 
ni. I vecchi cam- 
pioni li cerchia- 
no sul calendario come frontiere 
sulle quali imbastire un addio glo- 
rioso, i giovani talenti li usano per 
accelerare la presa del potere. In 
genere vince chi riesce a far convi- 
vere le due tribù anagrafiche, di- 
stillando il meglio dall’esperienza 
dei primi e usandolo come stella 
polare per l’esuberanza dei secon- 
di. Tre anni fa l'Italia di Mancini al- 
zò la coppa perché il magistero di- 
fensivo di Bonucci e Chiellini, per 
quanto prossimo al tramonto, ispi- 
rò grande sicurezza al resto della 
squadra, libera così di giocare un 
calcio coraggioso e di alta qualità: 
emersero i talenti di Chiesa, Spi- 
nazzola, Barella e Jorginho, per ta- 
cere del favoloso Donnarumma, e 
una classe di mezzi campioni cre- 
puscolari, da Verratti a Insigne, fu 
capace di tirar fuori uno dei mesi 
migliori in carriera. La compene- 
trazione fra generazioni è la chia- 
ve della squadra più vincente (an- 
che) di questo periodo, il Real Ma- 
drid, che negli ultimi sette anni 
ha progressivamente sostituito le 
sue star stagionate, da Ronaldo a 
Casemiro a Benzema, con i nuovi 
campioni Vinicius, Bellingham e 
adesso Mbappé. Naturalmente 
nel calcio dei club il processo è 
più semplice, perché possono re- 
perire sul mercato le risorse tecni- 
che necessarie; ma la lezione data 
da questo Real di convivenza sen- 
za polemiche, con gli anziani che 
assecondano la crescita dei giova- 
ni senza venirne eccessivamente 
incalzati, è il capolavoro di Carlo 
Ancelotti che molti commissari 
tecnici stanno cercando di imita- 
re. 

Il primo di loro è Julian Nagel- 
smann, enon è un caso che il rilan- 
cio della Germania dopo l’annus 
horribilis 2023 (sei sconfitte, tre 
consecutive!) sia coinciso col ritor- 
no di Toni Kroos. Il regista dei 
campioni del mondo 2014 — Pulti- 
mo torneo nel quale i tedeschi fe- 
cero i tedeschi, da lì in poi soltan- 
to sberle o quasi — arriva all’Euro- 
peo casalingo dopo aver annun- 
ciato l'imminente addio al calcio: 
con il Real ha giocato (e vinto) l’ul- 
tima gara di club, la finale di 
Champions, ora vorrebbe chiude- 
re in bellezza con la Mannschaft, 
il 14 luglio a Berlino. Nagelsmann 
è un allenatore giovane — 36 anni, 
abbracciò il mestiere a 20 per via 
di un grave infortunio al ginoc- 
chio — e innovativo: si è appena 
tolto lo sfizio di negarsi al Bayern, 
che poco più di un anno fa l'aveva 
esonerato per motivi assai fumo- 
si. Scherzando ma non troppo, in 
Baviera sussurrano che infastidi- 
va il suo muoversi nella cittadella 
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Attenti alla Germania rock 
L'Inghilterra di Bellingham 
sfida la Francia di Mbappé 


L'Italia di Spalletti 
senza grandi vecchi 
La difesa del titolo parte 
da un girone terribile 


sportiva del Bayern a bordo di 
uno skateboard motorizzato: capi- 
rete come un deejay del genere, 
quando può amalgamare solisti 
del calibro di Musiala e Wirtz con 
capibranco come Kroos, Gündo- 
gan e Thomas Müller, abbia in 
mente una nazionale molto rock. 
Fuori dai radar soltanto pochi me- 
si fa, la Germania è risalita al ran- 
go di terza favorita anche perché 
il sorteggio non le ha riservato sol- 
tanto un girone benigno (Scozia, 
Ungheria e Svizzera nell’ordine, 
suvvia), ma pure un tabellone a eli- 
minazione diretta sgombro da In- 
ghilterra e Francia fino alla finale, 
a patto ovviamente che ogni testa 
di serie rispetti il pronostico vin- 
cendo il suo gruppo. Inglesi e fran- 
cesi sono i primi due favoriti, e il 
discorso delle generazioni mi- 
schiate funziona soprattutto coni 
secondi: Didier Deschamps, al se- 
sto grande torneo (è in carica dal- 
l'autunno 2012, Zidane sta invec- 
chiando nell’attesa che l’antico 
scudiero gli lasci la poltrona), con- 


di Paolo Condò 


gederà Giroud ma non Griez- 
manneilrichiamato Kante. A pro- 
posito: in molti si sono sorpresi 
nel rivederlo, perché il calcio eu- 
ropeo considera gli emigrati in 
Arabia Saudita come gente che in 
cambio di tanti soldi si è ritirata 
dal calcio attivo. Vedremo cosa 
ne pensa Cristiano Ronaldo, e poi 
cosa succederà sul mercato in 
estate, perché gli ingaggi ventilati 


continuano a essere faraonici ma 
chi mantiene qualche velleità 
sportiva è consapevole del fatto 
che il campionato saudita sia pas- 
sato del tutto inosservato. Tornan- 
do alla Francia, dal fenomenale 
Mbappé a Mendy, Pavard e Dem- 
belé c’è una classe di campioni 
del mondo 2018 ancora nel fiore 
degli anni: Deschamps vi ha ag- 
giunto Maignan e Theo Hernan- 


dez, Rabiot e Coman, Thuram e 
Camavinga più gli sbarbati ultimi 
arrivati Barcola e Zaire-Emery. È 
una sorta di negozio di leccornie 
con ogni scaffale stipato. Come fa 
allora l’Inghilterra a venire consi- 
derata persino di più? Perché Har- 
ry Kane non può umanamente 
continuare a non vincere nulla, 
perché Jude Bellingham non tar- 
derà molto a portarsi a casa il suo 
primo Pallone d’oro, perché Phil 
Foden è veramente quel campio- 
ne che Guardiola annuncia da un 
po’, perché Saka, Mainoo e Pal- 
mer aggiungono talento freschis- 
simo a una nazionale che non vin- 
ce nulla dal 1966, e i tempi sono 
maturi perché pure la legge dei 
grandi numeri entri in gioco. 
L'Italia di Luciano Spalletti non 
ha grandi vecchi. Il suo capitano 
Donnarumma ha 25 anni, i cam- 
pioni in carica sono 9 e dei reduci 
dell’Europeo 2016 (raffronti con 
Mondiali recenti purtroppo non 
ne possiamo fare) resistono solo 


Darmian ed El Shaarawy. Il resto 
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Monza Nesta in panchina, contratto di un anno 


Alessandro Nesta al timone del Monza dal 1° luglio: lo ha 
annunciato Adriano Galliani alla presentazione del nuovo centro 
sportivo Monzello, rinominato “Silvio e Luigi Berlusconi”. Per 
Nesta contratto annuale con possibile rinnovo automatico. 


Tacconi Nuova operazione per l’ex portiere 


Stefano Tacconi sarà sottoposto oggi alle Molinette di Torino 

a una “nuova operazione delicata”. Lo ha annunciato Andrea, 

il figlio dell'ex portiere, che sta affrontando un lungo percorso 
dopo l'emorragia che lo ha colpito nell'aprile 2022. 
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Basket Primo match point scudetto per Milano 


Olimpia Milano-Virtus Bologna, gara-4 della finale scudetto 
(20.30, Eurosport, Dmax, Nove e Dazn), è il primo match point 
per l’Armani, avanti 2-1 nella serie. Dopo le polemiche arbitrali, il 
n.1 Fip Petrucci invita “a comportamenti etici dentro e fuori”. 


GETTY IMAGES 


della rosa ha debuttato in azzurro 
dopo, tanto che il numero di pre- 
senze pro capite è clamorosamen- 
te basso: appena 21, il che signifi- 
ca che soltanto la Repubblica Ce- 
ca (15.9) ha minore esperienza in- 
ternazionale di noi. Uno sguardo 
alle avversarie del girone: la Spa- 
gna (21.2) in classifica ci segue, lAl- 
bania (26.4) è nella fascia me- 
dio-bassa, la Croazia (45) è la squa- 
dra più navigata. Considerate an- 
che le circostanze eccezionali che 
hanno portato all’avvento di Spal- 
letti, la sensazione è che quest’Ita- 
lia possa avere una proiezione 
mondiale 2026 più certa di questa 
europea. Premesso ciò per one- 
stà, il ct è stato individuato fin dal 
primo giorno come vero plusvalo- 
re di questa Nazionale, perché il 
lavoro fatto al Napoli — evoluzio- 
ne delle esperienze alla Roma e al- 
l’Inter — testimonia della capacità 
di assemblare squadre che siano 
superiori alla somma delle loro in- 
dividualità. È questo il motivo per 
cui ilct insiste così tanto sul corre- 
do di doti morali: una volta esauri- 
te le energie fisiche e tecniche — e 
sappiamo di non averle infinite — 
quei metri che certamente ci man- 
cheranno per arrivare al traguar- 
do li deve percorrere lo spirito di 
squadra. Avviso finale ai navigan- 
ti: Albania, Spagna e Croazia non 
ci renderanno la vita facile, ma 
chi vince il girone evita Inghilter- 
ra e Francia e trova dalla sua parte 
di tabellone “soltanto” la Germa- 
nia. Sarebbe il caso, sì. 
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A Inritiro 
Luciano Spalletti con gli azzurri 


La Nazionale 


Azzurri sabato 
con l'Albania 
Barella ai box 


dal nostro inviato 
Enrico Currò 


ISERLOHN — La partita del debut- 
to della Nazionale all'Europeo si 
avvicina e le prove tattiche di 
Spalletti diventano più indicati- 
ve, anche se da quia sabato, quan- 
do gli azzurri affronteranno ľAl- 
bania a Dortmund, il ct avrà anco- 
ra la possibilità di modificare la 
squadra, grazie alla duttilità del- 
la maggior parte dei 26 convocati 
e all’elasticità di un sistema in cui 
il passaggio dalla linea difensiva 
atre a quella a quattro — e vicever- 
sa — è praticamente istantaneo. Il 
lavoro di ieri, sul campo del- 
l’Hemberg Stadion, ne ha fornito 
appunto la conferma. Se la base è 
la difesa a tre, con la possibilità di 
trasformarla in difesa a quattro 
col semplice scivolamento del 
centrale di destra a terzino e del- 
l'abbassamento dell’esterno sini- 
stro a terzino opposto, il dubbio 
principale riguarda il centrale. E 
qui, accanto a Buongiorno o Man- 
cini che parevano i candidati na- 
turali, si affaccia la possibile novi- 
tà di Bastoni, per fare posto sul 
centro-sinistra a Calafiori, emer- 
so con tecnica e personalità nel- 
l'amichevole con la Bosnia, nella 
quale ha debuttato come titolare. 
Un’altra parziale novità, per au- 
mentare la pericolosità offensi- 
va, sarebbe l’utilizzo di Chiesa a 
destra come esterno a tutta fa- 
scia, con Frattesi incursore accan- 
to a Pellegrini e alle spalle di Sca- 
macca. 

L’ipotesi di formazione prova- 
ta ieri, senza Barella e Fagioli, nel- 
la partitella con una squadra gio- 
vanile del Borussia Dortmund, sa- 
rebbe questa: linea Di Loren- 
zo-Bastoni-Calafiori davanti a 
Donnarumma, centrocampo a 4 
Chiesa-Cristante-Jorginho-Di- 
marco, coppia Frattesi-Pellegrini 
dietro a Scamacca. Oggi le ulterio- 
ri verifiche, mentre gli azzurri 
hanno ricevuto la doppia benedi- 
zione di Buffon («Nazionale sotto- 
stimata, la ritengo molto competi- 
tiva») e Chiellini, il capitano della 
vittoria a Wembley 2021, che in 
un’intervista alla Süddeutsche Zei- 
tung si è sbilanciato sulle possibi- 
lità degli azzurri: «Dopo il trauma 
dell’addio di Mancini, l’Italia è sta- 
ta fortunata nel trovare libero Lu- 
ciano Spalletti». ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


L'annuncio ufficiale del club 


Motta si prende la Juve 
“Tutta la mia ambizione” 
In arrivo Douglas Luiz 


di Giulio Cardone 
e Domenico Marchese 


Con l’ufficialità di Thiago Motta 
parte la rivoluzione bianconera di 
Giuntoli. Il pallone torna al centro 
della Juventus, rimbalzando sugli 
spalti dell’Allianz Stadium fino a 
formare in campo le iniziali del nuo- 
vo allenatore: è stata questa la me- 
tafora scelta per raccontare la svol- 
ta, diffusa per la prima volta su tut- 
ti i canali bianconeri. Un messaggio 
a social unificati per una squadra 
che vuole essere giovane, negli in- 
terpreti e nei concetti: moderna, ef- 
ficace, con il pallone protagonista. 
Un modo per aggiornare il motto 
coniato da Boniperti: vincere resta 
la cosa più importante, ma ora lo è 
anche la strada per raggiungerli. 
Un percorso di tre anni che apre l’e- 
ra Giuntoli: dopo una stagione di as- 
sestamento, il direttore ha preso il 
controllo della Juventus. In campo 
toccherà a Motta, tecnico dalle 
idee moderne che met- 
terà in pratica con alle- 
namenti intensi, ma 
anche con il mercato, 
inseguendo profili giu- 
sti per ringiovanire la 
Vecchia Signora e rivo- 
luzionare la società 
più conservatrice del 
calcio italiano. Pochi 
punti fermi ma impre- 
scindibili: venti titola- 
ri, nessuno con il po- 
sto assicurato, per es- 
sere competitivi su tut- 
ti i fronti. Calciatori 
completi e duttili, che 
si adattano ai ruoli, al- 
le posizioni, al suo cal- 
cio fatto di occupazio- 
ne degli spazi, di pres- 
sione, di aggressione. 
Davanti a Di Gregorio, 
bravo con i piedi e reat- 
tivo tra i pali, la difesa 
aquattro avrà il confer- 
matissimo Bremer al 
centro, a cui Giuntoli e 
Motta vorrebbero af- 
fiancare Calafiori, cen- 
trale mancino che il Bo- 
logna tenta di trattene- 
re ma che ha già 
espresso il desiderio di 
vestire bianconero. Di 
Lorenzo resta un obiet- 
tivo concreto, Cambia- 
so la certezza dopo un 
anno da protagonista, 
Danilo l’esperienza, 


sia da marcatore che da esterno. A 


centrocampo è a un passo il colpo 
dell’estate, il manifesto dell’ambi- 
zione della Juventus: Douglas Luiz 
dell’Aston Villa garantisce il salto 
di qualità a condizioni vantaggiose. 
I 18 milioni più Iling-Junior e Mc- 
Kennie sono il prezzo da pagare 
pur di assicurarsi l'erede di Casemi- 
ro nella nazionale brasiliana. Koop- 
meiners resta la mezzala dei sogni, 


Contratto fino al 2027 
Il video sui canali social 
con la palla al centro 
Con Chiesa in partenza 
tutto su Yildiz. Spunta 
l’idea Savinho 


W Motta con Rabiot 

Thiago Motta con Adrien Rabiot 
inJuventus-Bologna. Il nuovo tecnico 
bianconero ha chiesto anche la 
conferma del francese, in scadenza 


che potrebbe diventare realtà con 
il sacrificio di Hujisen e Soulé, su 
cui è tornato forte il West Ham, 
mentre il rinnovo di Rabiot trasfor- 
merebbe la mediana nel cuore pul- 
sante del gioco di Motta. In attacco, 
con Chiesa sempre più vicino alla 
partenza (Roma o Napoli), Vlahovic 
sarà il punto di riferimento: Yildiz è 
pronto alla consacrazione con il 10 
sulle spalle, il mercato farà il resto. 
Servono ali: Greenwood ha già det- 
to sì alla Juventus, anche se resta 
da scardinare la resistenza del Man- 
chester United, fermo nella richie- 
sta di 50 milioni per il talento rina- 
to al Getafe. L’idea più intrigante 
però risiede nell’altra metà di Man- 
chester, quella targata City: il man- 
cino Savinho, brasiliano 20enne 
sconosciuto prima di esplodere al 
Girona, è il profilo giusto per far de- 
collare il progetto Motta. Fatto di 
idee, calciatori intriganti e natural- 
mente dal pallone, tornato al cen- 
tro della Juve. 
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Fra un mese la presentazione 

Thiago Motta ha firmato con la Juventus fino al30 giugno 2027. 
Guadagnerà 3,5 milioni netti a stagione più bonus. Arriverà a Torino a 
inizio luglio per la presentazione ufficiale. La squadra si radunerà il 10. 


Mensile. Da vendersi obbligatoriamente con la Repubblica il giorno di uscita al prezzo complessivo di € 1,70. Dal giorno successivo all’uscita, opzionale a € 3,00 più il prezzo del giornale. 
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Pensieri, sogni, emozioni. Amori, avventure, nuove passioni. 


Nasce U la Repubblica. Perché ogni uomo ha una storia da raccontare. 
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Melluzzo, Jacobs, Patta 
e Tortu dominano la 
4x100. Argento per 

lapichino e la 4x400, 

bronzo per Arese 


di Emanuela Audisio 


ROMA - Big Italy continua a saltare 
(in lungo), a correre e si prende l’Eu- 
ropa. Con 24 medaglie (11 ori, 9 ar- 
genti, 4 bronzi). Mai così in alto e 
mai così bene, nessuno nel vecchio 
continente corre la staffetta più ve- 
loce degli azzurri e al mondo è la 
terza miglior prestazione stagiona- 
le dietro gli Usa (37”40 e 37”67). Co- 
sa ci fanno insieme un siciliano di 
Siracusa, un bresciano nato in Te- 
xas, un sardo di Oristano e un lom- 
bardo? Fanno Fast Italia che corre e 
in 37”82 vince loro della staffetta 
4x100, in formazione diversa da 
quella che a Tokyo sbalordì e sbara- 
gliò il mondo in 37”50. Matteo Mel- 
luzzo di Siracusa, 22 anni a luglio, 
ha preso il posto di Lorenzo Patta, 
24, schierato in terza frazione inve- 
ce che in prima, in seconda c’è Mar- 
cell Jacobs, 29 anni, e in ultima Fi- 
lippo Tortu che dopodomani ne fa 
26 e deve rifarsi di una mancato suc- 
cesso sui 200 metri. E si rifà con un 
rettilineo da 9”05 (e Jacobs 8”98). 
Bravi tutti, da frecce tricolori. Olan- 
da e Germania sono dietro. Larissa 
Tapichino, 21 anni, mentre sua ma- 
dre, Fiona May, è in tribuna con 
Mattarella e il padre-allenatore 
Gianni si agita a dare consigli, fa 
«da grande» il suo primo grande ri- 
sultato internazionale all'aperto. È 
argento all’ultimo salto con 6,94, 
terza miglior misura mondiale sta- 
gionale, dietro la tedesca Mihambo 
(7,22). Oggi Gianmarco Tamberi 
porterà un po’ della sua atletica e 
dello sport azzurro al Quirinale per 
ritirare con la schermitrice Arian- 
na Errigo il tricolore per Parigi dal 
Presidente Mattarella. «Cosi gli 
chiederò se si fosse mai divertito 
tanto così come alla mia gara dell’al- 
tra notte». Non ce n’è bisogno, Ser- 
gio Mattarella ci ha preso gusto e 
perla seconda sera consecutiva è al- 
l’Olimpico (in forma privata) e si 
congratula con tutti gli azzurri . An- 
cora Tamberi: «Lo scherzo di finge- 
re l’infortunio? Me ne hanno dette 


Il medagliere 
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Oro Argento Bronzo Totale 
ITALIA 11 9 4 24) 
FRANCIA 4 5 7 O 
o @ 46009 
NORVEGIA (4 2 1 @ 
SVIZZERA ( 4 1 4 19) 
a OOO 
seLcio (3 1 2 6) 
SPAGNA 2 3 3 © 
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È una staffetta da sogni d’oro 
L'Italia chiude gli Europei dei record 


di tutti i colori, ma io volevo solo di- 
vertire il pubblico. È stato un gioco 
alla Valentino Rossi. Lui è uno dei 
pochi sportivi che è rimasto sé stes- 
so nonostante l'immenso successo. 
Il tifo da stadio? Io quando scendo 
in pista ho paura di vedere la curva 
vuota. Avevo invitato anche Jannik 
Sinner, che però arrivava a Roma a 
tarda notte». Tamberi ci ha tenuto 
a dire che il 2,37 non è stato per 
mandare un messaggio agli avver- 
sari: «Preferisco non provocarli, ma 
era la misura che avevo in program- 


Campioni Filippo Tortu, Lorenzo Patta, Marcell Jacobs e Matteo Melluzzo, oro nella staffetta 4x100 in 37”82 


ma, il dt La Torre dice che sarebbe 
sceso in pedana a proibirmi il 2,40? 
Non ci sarebbe riuscito, noi atleti 
siamo indipendenti, abbiamo i no- 
stri programmi. E sul 2,29 all’ulti- 
mo tentativo quando l’asticella è ri- 
masta lì a tremare giuro che ho per- 
so dieci anni vita, ma dovevo solo si- 
stemare la rincorsa. Anche sul peso 
sono stato bravo, prima nei periodi 
off season ingrassavo, ora invece 
ho controllato la mia dieta a otto- 
bre e novembre, e così sono arriva- 
to al periodo in cui dovevo essere a 


Paltrinieri è tornato 
domina la 10 km 


Gregorio Paltrinieri ha vinto l’oro 


nella 10 km in acque libere agli 


Europei di Belgrado. L’azzurro ha 


dominato la prova (anche 
olimpica) lasciandosi alle spalle 
l'argento iridato, Marc-Antoine 
Olivier e il campione delmondo 
Kristof Rasovszky. Domenico 
Acerenza è 4°. Nella 10 km 
femminile Italia d’argento con 
Barbara Pozzobon e bronzo con 
Giulia Gabbrielleschi. Entrambe 
tornano in lizza peri Giochi: 
Arianna Bridi, già qualificata, è 
stata fermata il mese scorso per 
problemi cardiaci. 


ANDREJ ISAKOVIC/AFP 


La 
Federazione 
Italiana Nuoto 


UhipolSai 


FRECCIAROSSA 


regime già più magro. Adesso sono 
75.2 kg, a Tokyo ero 76». Una com- 
mossa 4x400 (Sito, Aceti, Meli, Scot- 
ti), con Sibilio assente per crampi in 
riscaldamento, è argento in 3’00”81 
dietro al Belgio. L'Italia mancava 
dal podio da Barcellona 2010 men- 
tre la staffetta femminile (Accame, 
Trevisan, Polinari, Mangione) arri- 
va quarta con il record italiano 
(3’23”40). E Pietro Arese è terzo nei 
1500. Il dt La Torre l’ha già anticipa- 
to: «Parigi sarà un altro sport». In 
Francia quali titoli europei vinti da- 
gli azzurri potranno essere moneta 
corrente per ritirare loro? Tamberi 
nell’alto, Fabbri nel peso (ha battu- 
to tutti gli avversari tranne l’ameri- 
cano Crouser), Lorenzo Simonelli 
nei 110 ostacoli (il suo 13”05 è la se- 
conda miglior prestazione stagio- 
nale dietro il 13”03 di Holloway), ol- 
tre ai campioni olimpici della mar- 
cia, Palmisano e Stano (rimessosi 
dall’infortunio alla caviglia). Mar- 
cell Jacobs sui 100 deve recuperare 
smalto, Sito, Furlani, Iapichino so- 
no la next-gen che bussa in antici- 
po nel ruolo di belle sorprese. Fanti- 
ni nel martello e Crippa nella mara- 
tona possono fare bella figura, in at- 
tesa di vedere all’opera nel triplo 
Andy Diaz che il 1° agosto sarà natu- 
ralizzato. Daje, Italia. E forza rifugia- 
ti: Dominic Lobalu, scappato dalla 
guerra civile del Sud Sudan, accol- 
to dalla Svizzera, è il primo dei pro- 
fughi a vincere un oro nei 10mila 
(bronzo nei 5mila). 
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Multischermo 
di Antonio Dipollina 


L'ultima 


Giovedì, 13 giugno 2024 la Repubblica 


Presunto innocente 
diventa una serie 
tra melò e crime 


> Dal film alla serie 

Jake Gillenhaal nella serie Presunto 
innocente su AppleTv+: nel film del 
‘90 il ruolo era di Harrison Ford 


Cruciverba 


= 


DI 


La spiaggia 

di Marina Beach 
a Chennai 

è davvero 
enorme. 

Di sole ce n'è 
quanto ne vuoi. 
Anche troppo. 
Decisamente 


di Stefano Bartezzaghi 


E cco un test niente male per 
ragionare su passato e 
presente, in fatto di narrativa e 
successive narrazioni. Era il 1987 e 
arrivava in libreria un romanzo 
thriller potentissimo, Presunto 
innocente. Autore Scott Turow, 
nella vita procuratore, da lì in 
avanti scrittore da milioni di copie, 
per un po’. Tre anni dopo il film, un 
grandioso e ruvido Harrison Ford 
protagonista. Altro successo 
planetario, in tempi in cui aveva 
gran senso. E arriviamo a ieri, 
quando su Apple Tv+ è arrivata, 
molto attesa, la serie tratta da tutto 
quel ben di Dio di oltre 35 anni fa. La 
scelta è di trasportare tutto ai giorni 
nostri. Il protagonista, ovvero il 
viceprocuratore Rusty Sabich (che 
è Jake Gyllenhaal) si muove nella 
Chicago attuale, ha una casa 


La coda dell’occhio 
di Michele Smargiassi 


meravigliosa, due figli appesi allo 
smartphone e una moglie cosciente 
del fatto che lui ha avuto una 
relazione torrida con la collega 
Carolyn. Quando quest’ultima 
viene trovata assassinata in modo 
brutale e con modalità identiche a 
un precedente omicidio, parte il 
guaio. Grosso, per il protagonista, 
che si ritrova ben presto accusato, 
eccetera. Il Presunto innocente di 
Apple Tv+ porta firme sontuose in 
produzione, come JJ Abrams, e 
soprattutto l’ideazione di David E. 
Kelley. Quest'ultimo, di recente, 
aveva tentato di crearne una sorta 
di derivato attuale, che era The 
Undoing, con Hugh Grant — stessa 
trama centrale, più o meno. Ne 
venne fuori un surrogato. E a quel 
punto devono aver deciso di rifare 
l'originale per intero. Con risultato 


Orizzontali Verticali 
1._factor: l'audience delle 1. La Brin giornalista di di Luigi Gaetani 
pubblicazioni scientifiche. costume (iniz.). 3 
8. Era il partito di Pertini 2. Tra di loro il più celebre è f 
(sigla). 3 t timo.. R . 113 giugno - ma qualcuno ha anche 
10. Un resort per sette. ” ilsa PE SRR proposto il 10 - del 323 a.C., a Babilonia, 
14. Un figlio imbarazzante. 4. Appellativo di Gesù. moriva Alessandro Magno. Il grande 
15. L'invenzione di Gelli. 5. La parte francese. sovrano e condottiero aveva appena 33 
16. Quella “di Savoia” è un 6. Rose di un certo tipo. : Rp ; dei 
paesedelFerraresė 7. Lo spacchettamento del anni ma era riuscito a conquistare uno dei 
18. I servizi impren dibili nello marketing. : più grandi imperi della storia. Sulla sua 
‘score. Si ci Argine: morte molto si è discusso e le ipotesi sono 
19. Così a volte è detta la 11. Edvard, compositore varie. dall’avvelenamento (da stricnina o 
collana di cuoio. norvegese. arsenico) alla malaria. Una 
20. Ha caratteristiche esteriori | 12. E detto anche albero del delle ultime teorie, proposte 
di entrambi sessi. i i da uno studioso greco, è che 
22. Quaroni architetto (sigla). - 13. Il custode del realismo 3 i 
23. Sentito e capito se SR RESSE a uccidere Alessandro sia 
Li $ .FU ica AMMINISTrazionE s 
24. Nuovo Trasporto (sigla). i stata una necrosi | 
Viaggiatori (sigla). 17. Quella santa è da toccare. pancreatica, favorita da 
25. Sono diverse nel pop-up. 19. Un programma informatico pasti molto pesanti e dal 
26. Amici al cinema. 21. L'attore Scamarcio (iniz). consumo abbondante di 
27.L'Alberto è in Africa. 22. Il grande Reed. vino. Insomma, mangiava e 
28. Fratello e sinonimo di Qui. 23. | termini dell'interim. beveva un po’ troppo. In 


un po’ così e gli stessi difetti di 
quell’altro tentativo — la trama 
crime continuamente stalkerata da 
quella 
sentimental-famigliare-questioni di 
corna. Ma magari è attuale per 
quello e piacerà a chi non c’era ai 
tempi. Chi invece c’era e ricorda la 
tensione narrativa di allora si 
concederà magari un ripasso per 
sentirsi aggiornato, ma sospirando 
parecchio. Solo due episodi 
disponibili, poi uno a settimana: e 
stavolta è un peccato. 

kk 

Su Canale 5 torna tra poco 
Temptation Island, reality dove si 
inducono in tentazione gli altri. 
Grazie a un accordo trasversale, 
quest’anno i concorrenti dovranno 
convincerli a bere il vino di Bruno 
VESpa.oripropuzione RISERVATA 


=n] Accadde oggi 


circostanze ancora più 
misteriose, il 13 giugno 1886, spirò un altro 
famoso sovrano. Ludovico II di Baviera 
affogò nel lago di Starnberg, nonostante 
fosse un buon nuotatore. Il giorno prima 
era stato deposto e arrestato, poiché 
considerato mentalmente instabile (come 
altri membri del suo casato, tipo l'amata 
cugina Sissi). Di sicuro faceva spese pazze: 
tra l’altro, ai posteri ha lasciato il fiabesco 
castello di Neuschwanstein (in foto). 
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Sudoku 


> Come si gioca 


troppo. Ma se Completare 
è vero, come dice il diagramma 
il proverbio, n madonie 
ciascuna riga, 
che un albero colonna e 
non fa la foresta, riquadro 3x3 
almeno contenga una | 
Gui po’ sola volta tutti i 
1 numeri dala 9. 
d'ombra. = Livello: avanzato 
i Doo oe 
“ N Ù Fo Pi = 
Meteo . SG La prima cosa bella 
= diGabriele Romagnoli 
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—_ ae S*A*«“p ® ÉT O ee] L] O E OO 11__l 
E: Rail Ei: Rai2 E: Rai3 °5 Canale5 | {> Italial CR Rete4 | =Á La Sette 
6.00 RaiNews24. 8.45 Radio2 Social 8.00 Agorà 6.00 Prima 6.40 Unamamma per 6.45 Brasile: Natura di 6.00 Meteo 
6.30 TG1 Club. 9.40 ReStart pagina Tg5 amica - Serie Tv smeraldo - Oroscopo - 
6.35 Tgunomattina 10.00T92 Italia Europa 11.00Elisir 7.55 Traffico 8.25 Station 19 - Serie 7.45 Brave And Traffico 
Estate. 10.45 Tg2 Flash 12.00TG3 8.00 Tg5 - Mattina Tv Beautiful 7.00 Omnibus news 
All'interno: 7.00 10.50Cerimonia di 12.25TG3-Fuori TG 8.45 Mattino Cinque 10.15C.S.I. New York- 8.45 MrWrong- 7.40 TgLa7 
TG1; Chetempo fa consegna del 12.45 Quante storie News Serie Tv Lezioni D'Amore 7.55 Omnibus 
8.00 TG1. All'interno: Tricolore agli 13.15 Passato e Presente | 10.55 Forum 12.10Cotto E Mangiato 9.45 Tempesta Meteo 
Che tempo fa Alfieri Olimpici e 14.00TG Regione. 13.00T95 - Il Menù Del D'Amore 8.00 Omnibus - 
8.50 Rai Parlamento Paralimpici Meteo 3 13.40 Meteo.it Giorno 10.55 Mattino 4 Dibattito 
Telegiornale 12.05 Unciclonein 14.20TG3. Meteo 3 13.45 Beautiful 12.25 Studio Aperto 11.55 Tg4 Telegiornale 9.40 Coffee Break 
8.55 TGIL.I.S. convento - Serie Tv | 14.50Leonardo 14.10 Endless Love 13.00Sport Mediaset - 12.20 Meteo.it 11.00L'Ariache Tira 
9.00 Unomattina 13.00T92 - Giorno 15.00Piazza Affari 14.45 La Promessa i Anticipazioni 12.25Lasignoraingiallo | 13.30TgLa7 
Estate 13.30T92 - Tutto ilbello | 15.10TG3-L.1.S. 15.20 La Promessa 13.05 Sport iu - Serie Tv 14.15 Tagadà - 
10.15 G7 Italia - Vertice che c'è 15.15 Rai Parlamento 16.15 La Promessa si Seri 14.00Lo sportello di Tutto quanto fa 
dei Leader, Borgo | 13.50Tg92-Medicina 33 | 15.20IL Provinciale 16.55 Pomeriggio i MIPSONSSENE Forum politica 
Egnazia 14.000re 14 16.00 Di là dal fiume e Cinque Tv . 15.25 Retequattro - 16.40Taga Focus 
11.40Camperinviaggio | 15.25 Squadra Speciale tragli alberi 18.45 Caduta libera. 14.20The Simpson Anteprima Diario | 17.00C'erauna volta... 
12.10 Camper Cobra 11-SerieTv | 16.55 Overland 16 - “Le All'interno: 15.20N.C.1.5. New. Del Giorno Il Novecento 
13.30 Telegiornale 17.10 Squadra Speciale strade degli Inca: 19.40 Tg5 - Orleans - Serie Tv 15.30 Diario Del Giorno 18.55 Padre Brown 
14.05 Un passo dal cielo Stoccarda - Serie Tv Bolivia e Perù” Anticipazione 17.10The mentalist - 16.45 Film:1300 di Fort - Serie Tv - 
14.50 Un passo dalcielo | 18.00Rai Parlamento 17.50Geo Magazine 19.55 T95 Prima Pagina Serie Tv Canby - di Joseph «L'orgoglio dei 
16.05 Estate in diretta. Telegiornale 19.00TG3 20.00Tg5 18.00 Camera Café - M. Newman, Pryde» 
18.45 Reazione acatena | 18.10T92-L.1.S. 19.30TG Regione. 20.40 Paperissima Serie Tv - James Warner 20.00TgLa7 
20.00TG1 18.15T92 Meteo 3 Sprint 18.20 Studio Aperto Bellah 20.35 Otto e mezzo 
20.30 Cinque minuti 18.35 TG Sport Sera. 20.00 Blob 21.20Sissi III 19.00 Studio Aperto 19.00T94 21.15 Piazza Pulita 
20.35 Techetechetè 19.00N.C.1.S. - Serie Tv 20.15 Viaggio in Italia 22.25 Sissi III Mag Telegiornale 1.00 TgLa7 
(2024) 19.40S.W.A.T.- SerieTV. 20.401lCavalloela 23.30Sissi III 19.30CSI - Serie Tv 19.35 Meteo.it a 
21.30Gigi, uno come 20.30T92 20.30 i 0.30 X-Style 20.30N.C.1.S. - Serie 3 i 1.10 Otto e mezzo (r) 
Pri It te, l'emozione 21.00T92 Post tone 1.00 Tg5 Notte Tv - «La Triade del 13 onea pra s 1.50 ArtBox (r) 
rima scelta continua 21.20 Adesso vincoio- 20.50Un posto alsole 1.35 Paperissima Diavolo» 20.30 Prima di Domani i 
di Silvia Fumarola 23.50Porta a Porta Marecello Lippi 21.20 Che ci faccio qui Sprint 21.20101% Pucci 21.20 Dritto e rovescio 2.30 L'Aria che Tira (r) 
23.55Tg1Sera 23.05 Storiedidonneal | 23.15 Mixer - Venti anni 2.20 Il Silenzio 24.00Le lene 0.50 Film: Morte 4.30 Tagadà - Tutto 
9 : 1.35 Sottovoce bivio di Televisione Dell'Acqua 2 Presentano: Vite a Venezia - di quanto fa politica 
C D A l 2.05 Movie Mag 0.10 Punti di vista. 24.00 T93 - Linea Notte 3.45 Vivere Spericolate Luchino Visconti, (r) 
on esslo 2.35 Che tempo fa 0.45 ILunatici 1.00 Meteo 3 4.10 Vivere 0.45 Film: I Peggiori con Silvana 
2.40 RaiNews24 2.20 L'uomoeilmare 1.05 Newton 4.30 Riverdale - Serie Tv - di Vincenzo Mangano, 
a 2.50 Radiocorsa 2.15 RaiNews24 5.10 Distretto di Polizia Alfieri, con Romolo Valli, 
tutta Napoli 3.50 Casa Italia - Serie Tv Vincenzo Alfieri, Marisa Berenson. 
5.30 Tg2 Eat parade Lino Guanciale, All'interno: 
Antonella Attili. 1.20 Tgcom24 


canta in piazza 


SATELLITE DIGITALE TERRESTRE 
ej El m 
Aue Sky Sky W Rai Storia E: Raid 
Pi 17.05 L'Italia della Repubblica | 15.20 The Good Fight 
Rai 1 - 21.30 Cinema 18.00 Ritorno al presente 16.00 LOL :-) 


16.10 Elementary 
17.35 Hawaii Five-0 
18.20 Hawaii Five-0 


18.25 Shuluq 
19.25 Rai News - Giorno 
19.30 Storie Benemerite 


10.20 Sammy 2 - La grande fuga 13.00 (Im)perfetti criminali - di 17.00 The Amazing Spider- 21.00 Campioni - di Bobby 


Dopo il successo delle passate 


CA K - di Ben Stassen, Vincent Alessio Maria Federici Sky Man - di Marc Webb Sky Farrelly Sky Cinema 
edizioni, Gigi D’Alessio torna a Kesteloot Sky Cinema Cinema Collection Cinema Action Comedy 19.35 Restore 19.00 Bones 
Family 13.05 Jumanji - Benvenuti nella 17.15 Omicidio a Los Angeles - 21.00 Harry Potter e la pietra 20.05 Iconologie quotidiane 19.45 Bones 


Napoli a Piazza del Plebiscito, per 10.35 Semi vuoi bene - di giungla - di Jake Kasdan di Tim Kirkby Sky Cinema filosofale - di Chris 20.10 Ilgiornoelastoria 20.35 Criminal Minds 


una festa in musica (dalle canzoni Fausto Brizzi Sky Cinema Sky Cinema Uno Comedy Columbus Sky Cinema pae 
più amate della sua carriera ai brani Comedy 14.00 Mortdecai - di David 17.15 C'è ancora domani - di Family 20.30 Passato e Presente 21.20 Hawaii Five 0 
; ; si 10.55 Sesposti un posto a tavola Koepp Sky Cinema Paola Cortellesi Sky 21.00 Un'ottima annata - A 21.10 a.C.d.C. 22.50 Hawaii Five-0 
dell’album Fra) con tanti ospiti. Sul - di Christelle Raynal Sky Comedy Cinema Uno Good Year- di Ridley Scott | 22.05 a.C.d.C. 23.35 Film: Prigione 77 - con 
i i È i Cinema Romance 14.10 Super Mario Bros- Il film- | 17.25 Ender's Game - di Gavin Sky Cinema Romance 23.05 Italia viaggio nella Miguel Herrán, Javier 
palco, tra gli altri, Guè, Annalisa, 11.00 Abduction - Riprenditi di Aaron Horvath, Michael Hood Sky Cinema Family | 21.15 Quo Vado? - di Gennaro bellezza I3 fra Jesús Carroza 
Clementino, Elodie, Francesco latua vita - di John Jelenic Sky Cinema 17.55 lo c'e’ - di A. Aronadio Sky Nunziante Sky Cinema d 
i Singleton Sky Cinema Family Cinema Collection Collection I | 
Cicchella, The Kolors, Alessandra . Action 14.35 Cops - Una banda di 18.45 Le quattro piume - di 21.15 Dieci minuti - di Maria Æ; Rai5 3 TV8 
Amoroso, Mannoia, Umberto Tozzi, 11.05 Jeanne du Barry - La poliziotti - di Luca Miniero Shekhar Kapur Sky Sole Tognazzi Sky 
Lda, Goelier, Arisa, Boomdabash. favorita del Re - di Sky Cinema Collection Cinema Romance Cinema Uno 6.00 PianoPianissimo 7.30 Cucine da incubo Italia 


Maiwenn Le Besco Sky 14.45 Scusamatichiamo amore | 19.10 Yes Man - di Peyton Reed 22.50 Hancock - di Peter Berg 


Cinema Uno - di Federico Moccia Sky Sky Cinema Comedy Sky Cinema Action 6.10 Personaggiin cerca 9.50 Tg News SkyTG24 
11.20 Cado dalle nubi - di Cinema Romance 19.15 Shark2 -L'abisso - di B. 22.50 Sonotornato - di Luca d'attore iii PALI paralerl -A lotel 
Gennaro Nunziante Sky 15.10 Come ti ammazzo il Wheatley Sky Cinema Miniero Sky Cinema 6.40 Dilàdalfiumeetragli . g News Sky 
Cinema Collection bodyguard - di Patrick Uno Collection x e g 11.25 Alessandro Borghese - 4 
11.55 Animali fantastici e dove Hughes Sky Cinema 19.20 The Misfits - di Renny 23.05 Le Spie - di Betty Thomas alberi ristoranti . 
trovarli - di David Yates Action Harlin Sky Cinema Sky Cinema Comedy 7.35 Personaggi in cerca 12.25 Tris Per Vincere - Anteprima 
Sky Cinema Family 15.10 Jumanji - The Next Level Action 23.05 Quelmomento d'attore 12.35 Tris per Vincere — 
12.25 Cinquanta sbavature di - di Jake Kasdan Sky 19.20 Nanny McPhee - Tata imbarazzante - di Tom 8.05 TinaModotti Maestra 13.40 Una matrigna pericolosa 
nero - di Michael Tiddes Cinema Uno Matilda - di Kirk Jones Sky Gormican, T. Gormican i t. 15.25 70 anni all'improvviso 
Sky Cinema Comedy 15.50 Una pallottola spuntata Cinema Family Sky Cinema Romance della fotografia 17.20 Unabitodasogno 
12.25 Gioco d'amore - di Sam 33 1/3 - L'insulto finale 19.40 Mai Stati Uniti - di C. 23.05 The Equalizer - Il 9.00 Prossimafermata, 19.10 Celebrity Chef - Anteprima 
Raimi Sky Cinema - di Peter Segal Sky Vanzina Sky Cinema vendicatore - di Antoine America 19.15 Alessandro Borghese - 


Celebrity Chef 
20.20 Tris Per Vincere - Anteprima 
20.30 Tris Per Vincere 
21.35 No Timeto Die 


Collection 
21.00 Accident Man - di Jesse 
V. Johnson Sky Cinema 


Fuqua Sky Cinema Uno 
23.35 |viaggiatori - di L. Di 
Martino Sky Cinema 


Cinema Comedy 
16.10 Fuga di cervelli - di Paolo 
Ruffini Sky Cinema 


Romance 
12.50 The Bourne Legacy - di 
Tony Gilroy Sky Cinema 


10.00 Dialogues des 
Carmélites 


A n Action Collection Action Family 12.30 Prossima fermata, c i 
A Gigi D’Alessio America 0.35 GialappaShow - Anteprima 
si 0.40 GialappaShow 
13.30 Personaggiin cerca 3.10 Coppie che uccidono 
Sport d'attore 4.10 Lady Killer 
A A e] | I 
Piazzapulita i 
p Podcast 10.00 Rugby: Quarto Di 17.00 Calcio: Luciano Spalletti Mei Movie cielo Cielo 
La7 = 21.15 (è Notizie e storie Finale 4 United Rugby L'uomo della Domenica 
n) d l SS Li REA 17.30 Gigi 23.20 Film: Terminator HEE Le her kalia 
3 : : ; telli in affari 
a ascoltare 10.30 Ciclismo: Leogang Simona Quadarella La - con Arnold m i 
E x ii . n : . A 17.25 Buying & Sellin 
Trai temi le elezioni europee, il Pd Discesa Elite M Coppa del casa delle Olimpiadi di paaa 18.25 biole aE Der uivere in 
è : , Pari Mondo Eurosport Eurosport amilton, Michae 
Come primo partito d OPPOSIZIONE, 10.30 Arrampicata: Salt Lake 18.00 Calcio: Milano 1a Parte Biehn 18.55 De Listit- Prendere o 
la crescita dell’estrema destra e i City. Finale Boulder International Beach 1.15 Anica-Appuntamento © lasciare 
conti mai fatti col passato fascista. Moppa oe Moneo TSE ` dara P 19.55 Affari albuio 
inizi Sfide da 90 Urospor sella Pala 20.25 Affari di famiglia 
L’inizio del G7. Nel corso della ide da 11.00 Tennis:ATP&WTAATP& | 18.15 Ciclismo:Zalec-Rogaska | 1.20 Film:L'amorerubato 31o liki ostenta 
j i Ri Prodi WTA Sky Sport Uno Slatina 2a tappa Giro di - con Elena Sofia "Au UMM Combattimento dI 
puntata, intervista a Romano Prodi. Russo e Collu Das dani] <lovenia E 12 con l Chen 
Tra gli iti di C do F ioli:1 -15 Ciclismo: Leogang. lovenia Eurospor Ricci, Stefania Rocca, 23.25 The Right Hand - Lo stagista 
g i ospiti 1 Corrado Formigli: la Discesa Elite F Coppa del 18.30 Ciclismo: Leogang. Gabriella Pessi del 
segretaria del Pd Elly Schlein. Mondo Eurosport Discesa Elite M Coppa del abrietla Fession lelporno 
k KERRI A o 11.30 Sport: The Power Of The Mondo Eurosport ii qu © ————.n 
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Per alcuni significa 
Artificial Intelligence. 
Per noi significa 
Accelerating Impact. 


Scopri come stiamo collaborando con i nostri clienti 

per aiutarli a generare maggiore valore nel loro business, 
a sviluppare nuovi modi di lavorare 

e a utilizzare la tecnologia in modo sostenibile 

grazie all'intelligenza Artificiale. 
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